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L’ A M I C O 

% 

DEI FANCIULLI. 

* * ^ 

•LE STRENNE (^). • 

DRAM U A DI VN ATTÓ, 

\ 

Interlocutori. 

II signor FarnAbio 
Eduardo ) • ^ 

Vittoria J »‘0‘ figliuoli. 

Riccardo, amico cT Eduardo. 

Alessio , orfanello. 

Raimondo , servitore. 


Agli studiosi della nostra lingua. 

(*) STRENNE è voce nostrana quanl’aJira 
inai j andata poi in disusanza. Eccone in bre- 
ve la derivazione. 

Strenna y strennee vuol dire in buon latino 
Munus quod dabatur die festo , et fere anni 
initio , boni ominis gratin , c si estendeva a 
significare ogni regalo o mancia che per accattar 
favore od esprimere affetto da vasi dall’ uno al- 
l’ altro in società. (Vedine molti csempj citati 
nel ForceUini-EacciolaU alla parola strenna. ) 
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Passò questa parola in italiano conservando 
la significazione istessa , e lo provano , tra- gli 
altri , i due seguenti classici te^i. 

Cwalcanii > Espos. Simb. Non osservate li 
dì Egiziachi o di Colende di Gennaro y nelli 
guali certi canti o motti y e strenne di man- 
giare , e di bevere si sogliono dire y dare y 
e fare per principiò e segno di buona fortuna. 

Dante i Purgàt. G. 27. 

yivgilio inverso me queste cotali 
Parole usò : e mai non furo S TRENNE ^ 
Che fosser di piacere a queste iguali. 

11 qual passo è cosi commentato da France* 
SCO di Buti y autor di lingua , di cui la Crusca 
cita un Commento MSS. al Dante. 
i Mai non furo strenne , cioè mance ^ cioè 
annunziazioni primamente fatte la mattina. 

O immediatamente dal latino y o dall’italiyino 
passò questa parola col senso istcsso nella lin* 
gua francese , e v' allignò felicemente a segno 
che da essa nacque il verbo élrcnner , il qua* 
le y tra più altri sensi , ha pur quello di far 
uso la prima volta di cosa nuova regalata , 
o no ^ come sarebbe un qualche vestito y o ador- 
namento , éc. 

Non dee dunque in alcun modo considerarsi 
come francese questa parola y ma bensì come 
nostra legittima proprietà y di nuovo adottarsi 
e rimettersi nella' Vera sua significazione ed 
usanza , come appunto in questa piccola com- 
posizione è il caso. 
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Scena Prima. 

» • t 

ALESSIO 9 RICCARDO. 

*• ‘ 

ALESSIO. 

Così a buoa'ora, signor Riccardo? 

RICCARDO. 

Per cercarvi e trovarvi- 

ALESSIO. ^ 

A quale oggetto? in che potrei aver 
la fortuna di servirvi ? 

-RICCARDO. 

Non per altro che pel piacere. di star- 
mi un poco con voi. E cosi avete avuto 
di belle strenne? 

ALESSIO. 

Strenne? a me? Eh signorino, quan» 
do mia madre , mia sorella ed io pos- 
siam procurarci ed, ottenere Je cose più 
necessarie per vivere j Siam tutti e tre 
ben fortunati e contenti. i 

RICCARDO. 

Ma il signor Farnahio v’ assiste c vi 
provvede. 
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, Alessio. 

Oh ' questo poi si ; dobbiam lauto 
tanto alia sua bontà.' Egli conserva per 
noi il buon ajOTelto che avea per nostro 
padre. Anche il giovinetto suo figlio , 
il bravo Eduardo , ci fa molto del bene. 
Vedete questo mio abito' nuovo ? -egli è 
iin suo regalo ; era per lui , non gli an- 
dava benissimo , e suo padre gli ha 
permesso di donarmelo.^ Quel buon gio- 
vine si è fallo pur dare da sua sorella 
Vittoria de’ bei rimasugli da porsi attor- 
no per darli a mia sorella; e jeii sera 

ci fu in casa nostra gran festa al rice- 

« 

vere questi regali. ' . 

RICCARDO. 

Egli , egli SI , Eduardo avrà avuto 
magnifiche strenne ! * 

ALESSIO. 

Figuratevi! suo padre è' cosi ricco» 
Pure ci giocherei che i suoi superbi 
regali non lian fatto a lui tanto piacere , 
quanto a noi i* piccoli regalelli che ab- 
biam ricevuto. Egli è cosi assuèfattò ad 
aver lutto di cose bellissime. > ch’elle 
perdono per lui metà del valore e non 
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gli danirt) per mela il gusto che proviam - 
noi che non ce ne aspeltiamo, e ben 
di rado. ne riceviamo. 

RICCARDO. 

Cosi è; ma mi sapreste dire che cosa 
gli ahbian donato ? Son sicuro che- avete 
veduto i suoi regali. 

ALESSIO. ' 

Me gli ha mostrali , e son tanti ch’io 
.non saprei dirveli tulli. In prima ha 
ricevuto da suo padre de’ bei libri , un 
astuccio di strumenti di matematica , un 
microscopio , delle calzette di seta , e 
una guarnizióne di boUoni finissimi d’- ac> 
ciajo per un abito. 

‘RICCARDO. 

Eh di queste cose non m’ importa 
tanto: vorrei sapere che cosa ha avuto 
in dolciumi , confetture , cose ghiotte , 
e poi balooehi , fanloccini , e altre simili 
chiappolerie da fanciulli , che si'iegalano 
al capo d’ anno. 

A'IESSlOi 

Oh di queste cose niuna^ gliene ha 
data il padre , che le’ crede malsane e 
nocive j e quanto a’ balocchi , Eduardo 
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è già tanto ben veduto e assennato) che 
piu non se ne cura ; e quando mai se 
ne curasse , la zia gliene ha dato a biz- 
zeffe. 

RlCCÀRDO. 

Per esempio ? 

ALESSIO. 

Che so io ? una gran focaccia ) agru- . 
mi confettati , cartocci di dolci ] poi due 
hle di soldati di stagno vestiti in bella 
divisa , un lotto reale , una borsa piena 
di segni da giuoco di madreperla ) del- 
le figurine di porcellana .... in somma , 
andatelo a salutare, ed egli avrà gusto 
di mostrarvi i suoi tesori» Ma perchè 
volete saper ciò da me , potendo saperlo 
da lui? 

RICCARDO. 

Ho le mie ragioni per informarmi di 
tutto per mezzo vostro, prima di recar- 
mi a lui. 

Alessio. 

E vorreste voi dirmi in grazia queste 
ragioni ? 

RICCARDO. 

Son cose segrete che non dico a nes- 
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.suno. Ciò non ostante ^ se mi promet- 
teste . . . veramente ... di tacere . . . 

ALESSIO. 

Happorli io non ne fo mai. 

• RICCARDO.. 

Parola. 

Alessio 

Eccovi la mano. 

RICCARDO. 

Ora io vi dico all’ orecchio, che E- 
duardo questa volta è proprio in trap- 
pola. 

ALESSIO. 

Come ? il mio caro amico Eduardo ? 
Affé , noi soffrirò io già. 

RICCARDO. 

Oh se così la prendete , non vado 
piu oltre , nè vi dico di più, 

ALESSIO. 

' E potete far qualche male a quel bra- 
vo giovinetto ? 

RICCARDO. 

Nessun male alla salute o alla perso- 
na. Son certi nostri patti. 

ALESSIO. 

Palli da voi 'con lui falli, che gli so- 
no di danno ? , 
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• RICCARDO. 

Il danno non gliel lo io : egli sei fa 
da se stesso. 

■ ' ALESSIO.* ' 

Quest’ è uh enimma j e io non lo in- 
tendo, 

RICCARDO. 

Or ve lo spiego. Ci siamo impegnati 
V uno coir altro di dividere fra noi in 
due parti eguali le strenne che ci sa- 
ranno date in questo giorno, sian esse' 
rispettivamente povere , o ricche *, s' in- 
tende di quelle cose che possono divi- 
dersi ih parti. 

ALESSIO. 

E bene ; non mi pare eh’ ei debba 
perderci in questo negozio. Il -vostro si- 
gnor padre è ancora più ricco del suo., 
e 1 regali che ne avete avuto , probabil- 
mente non la cedono a’ suoi , e forse li 
‘sopravanzano. 

• RICCARDO. 

'Ho ricevuto sì un bellissimo regalo : 
eccolo, questo magnifico oriuolo 5 ma 
secóndo i patti , le strenne che non pos- 
sono dividersi , non c’ entrano. 
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ALESSIO. ■ ' ' * • - 

^ E non . v’ hanno daio , nienl’ altro ? * 

RICCARDOi 

Non . altro assolutamente che una fo- 
caccia, e due piccole scatole di coulet- 
li. Mio padre die’ egli pure, coinè il si- 
gnor Farnabio , che i mangiari zucche*, 
rati fan male. Sino all’ anno scorso in 

i 

cui moli , mia - madre me ne dava a 
josa j’ e regalavami pure balocchi d’ o- 
gni sorta. Eduardo 1’ ha. veduto in que- 
sti ultimi due anni , , ed è per • questo 
che allor fece meco V accordo che y’ ho 
detto 5 or supponendo che in quest' an- 
no le cose mie andassero come in quei 
due passati , ha voluto rinnovarlo tra 
noi r altro giorno , dandoci r,un I’ altro 
parola d' onore d’ osservare con tutta ve- 
rità e giustizia l’ impegno. Ora voi ve- 
dete ... , . ... 

ALESSIO. 

Veggo pur troppo che il povero E- 
duardo c questa volta a mal pai^lUo. 
Che ha egli a fare d’ una mezza focac- 
cia , e d’ una scatola di confetti , metà 
dei vostri regali ? Di quelle 'ghtoltornie 
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n’ ha egli avuto da sua zia a creparne 
ogni dì pei* un mese. Ma dite la verità , 
signor Eiccardo : oltre l' orinolo, non 
aveste altro? non vel so credere. 

RICCÀRnO. 

Come ! che vorreste voi dire , signor 
Alessio ? Io son pronto a farvi qui ogni 
giuramento che vogliate . . . 

ALESSIO. 

Giuramento ! cibò ! non istà bene in 
bocca a’ giovani ben educati. E poi , ci 
avete a pensar voi ; se ingannate Eduar- 
do , a senso mio voi ci perdete ben più 

di lui. 

\ 

RICCARDO. 

Oh tenete per voi le vostre ammoni-' 
zioni. Eduardo sa ciò che dèe fare ; ve- 
dremo a che partito s’appiglierà. Dite 
un pò voi , signorino ; che cosa avreste 
detto di me , s’ egli non avesse avuto 
che pochissime o riessune strenne ? 

ALESSIO.. 

Eh 1 sapevate bene di non correre que- 
sto rischio. Il ‘signor Farnabio è gene- 
roso , ed ha ragione d’ essere contento 
della condotta e dei porianienli del fi- 


é 
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gliuolo. Voi dal canto vostro ponete si- 
poco in massa ^ che nella divisione tatto 
cade a danno deir altro , e la vostra* 
parte è presso che tutta composta di ro- 
ba sua. Questa è una vera ingiustizia , 
e i* io fossi ne' vostri panni , andrei dà 
lui , e gli direi . . . 

RICCARDO. 

Sa gìk tutto a quest’ ora. Prima di 
venir qui , gli ho mandato a casa la sua 
metà delle cose mie, cioè mezza -la fo- 
caccia , e una scatola di confetti , e nel 
tempo stesso gli ho scritto una letterue- 
eia adattata.. 

ALESSIO. 

E volete proprio stare a’ palli? 

RICCARDO. 

Or che fareste voi con codesti vostri 
scrupoli l 

ALESSIO. 

Non manderei nulla , nulla pretende- 
rei f e metterei a monte V accordo. 

RICCARDO. 

Io vi ringrazio de’ vostri bei consigli. 
Il nostro accordo è una scommessa , e 
si scommette con animo e proposito di 
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^guadagnare. Per T avvenire fata come 
vuole \ ma per quest’ anno , egli rn’ ha 
a dare senza remissione la metà di quanto 
•ha ricevuto che possa dividersi , che è 
quanto dire la- metà- della sua' focaccia , 
de’ suoi agrumi , de’ soldatini ^ de’ segni 
da giuoco f delle porcellane , e similh 
Se no, gli terrò dfeiro per piazze e stra- 
de .e viottoli , diffamandolo' e altamen- 
te chiamandolo mancatore , furfante, ma- 
landrino. E diteglielo pure, signor Ales- 
sio : s’ egli è- galantuomo , ha da man- 

tenere i palli e le promesse fatte- con 
giuramento ... 

, ALESSIO. 

E avanti con questo giurare l Ver- 
gognatevi. Povero com’io sono , per tutti 
i vostri regali , nè per 1’ oriuolo pure , 
io farei mai un giuramento , da poi ciré 
un galantuomo non dee mai pensare d’a- 
.verne bisogno-, perchè gli sia prestala 
credenza e fiducia. 

RICCARDO. 

Voi parlate corriè un ragazzo. Senza 
gi ura mento , quanto terrebbe una pro- 
messa? 
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•Alessìó. 

Quanto tener dee la sola* promessa tra 
persone onorate \ e se voi la pensate ia 
altra guisa , non so quale opinione io mi 
debba avere di voi. 

RICGÀRDO. - 1 

‘ £ stimate voi ch^Eduardo atterra la 
sua promessa ? - 

' ALESSIO con^ fuoco» 

Se, COSI stimo ? Certìssimamente égli 
è incapace di mancare ... se lai non 
fosse, noi vorrei piìt per amico j ma no, 
non mancherà , e non v' è per lui biso- 
gno-di giuramento^ 

RICCARDO. » 

Lo vedremo.' Ma intanto ri n fresca leg 14 
la memoria , facendo con lui la mia com> 
missione : V accomodi poi a piacimento. 

ALESSIO. 

Egli non ha di mestieri ehe alcun grin- 
segni il suo dovere. 

. RICCARDO. 

- Oh j a proposito , ditegli pure che eòa 
con lui mi rallegro dei buon negozio che 
ha fatto. . 
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ALESSIO. 

Capperi ! lo giootate > e poi di piu 
]' insultate ? , ■* 

AlCCÀRDO. 

Non l’ insulto ; me ne fo un pocliino 
beffe j com' egli di me si sarebbe fatto. 
Procuri di ricattarsi ad un’ altra occa- 
sione. 

ALESSIO. 

E no , no ^ signorino : penso che qne- 
'sto sia r ultimo affare che con lui ave*< 
te 61 onoratamente concluso. 

RICCARDO. 

Poco male. Intanto lio questo guada- 
gno a conto per quel eh’ egli guadagne- 
rai sopra di me un’altra volta, {parte, ) 

Scena 11. 

ALESSIO solo. 

Non avrei mai creduto Kiccardo si 
avido e si poco delicato. S’ egli è vero 
che non abbia avuto da suo padre di 
più di quello che dice , come non iscio- 
gliere il contratto , da che tutto ne ca- 
deva il peso sul suo amico? Che mise- 
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ria d'animo! chc-vìU»! Basta y non so 
che dire : è colpa' d' Edoardo « se si è 
COSI male imbaltuto ! Per altro noQ « 
poi SI grande sventura. Ma eccolo* 

Sgevà in. 

ALESSIO , EDUAROO. 

EDUARDO. 

Ah caro Alessio , mi sehiafieggerei io 
stesso dalla rabbia. Prendi ^ leggi que* 
sto biglietto, {glielo dà.) 

ALESSIO. 

So tutto di che si tratta , amico; ma 
dimmi, e perchè rinnovare adesso quell’ 
accordo dell' anno passato? perchè farlo 
allora , e poi senza chiederne la licenza 
al tuo signor padre ? Mi pare che qua* 
lunque cosa dai genitori nostri a noi 
regalata , non divenga mai talmente no- 
stra, che se ne possa da noi disporre sino 
a darla ad altri , senza il loro consenti- 
mento. 

EDUARDO. ' 

Ne convengo ora ; ma ormar è fatta. 
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- ALESSIO» 

E bisogna mantenere <la parola data. 
Ma dimmi in grazia, com' è stato que« 
sto tuo dare si matta parola ? 

EDUÀRDO. 

Perchè nell’ anno scorso e nell’ ante- 
cedente Riccardo avea- da’ suoi ricevuto 
strenne più belle e più ricche delle mie , 
io sperava ... * 

ALESSIO. 

‘ Si, s'i : speravi di fargliela^ e or sei 
punito della tua cupidigia, 'mentr’egli 
a te l’ha fatta. 

' EDUARDO. 

' Ma , poteva io pur contentarmi di ri- 
tener lutto il mio. 

ALESSIO. 

- Ormai non ti rammaricare di più* Stai 
già molto bene anche colla sola metà 
di quanto ti è toccato. 

EDUARDO. 

' E credi dunque ?... 

ALESSIO. 

Zitto; non aggiunger sillaba. Vorreb*- 
he forse l’ Eduardo mio domandarmi se 
dee mantener la parola? 
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EDTJAimO. 

Ma sei tu ben ^ siciuo ' che Kìccardo 
non m' abbia truffato ? 

ai;essio.^ 

£gli protesta di dire la verità} ed io 
credo che oguuuo la dica} sinché non: 
ho ragione* o forte indizio d** inganno. 

eouArdo. ' 

jE come mai in quest' anno suo padre 
ha con lui sì miseramente usato } egli 
che negli 'anni scorsi lo stracaricava di 
tante belle bagattellucce ? 

. ALESSIO. ' < 

Tfon dal padre, ma dalla madre gli 
venivano i regali di .quella fatta : ella 
è morta , ed egli , che , come tuo pa- 
dre , non ama di dargli fantocciate , gli 
ha regalata una bella mostra d' orinolo. 

EDUARDO. 

Eh lo conosco , lo conosco : Riccardo 
si terrà a parte ciò che potrebbe e do- 
vrebbe divider « meco, e a me porterà 
via la metà di tutto il mio. ' * 

< ALESSIO. 

Sarebbe un'azione da briccone, da 
ladro. 
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EDtrARpO. 

£ in caso tale, ^are'io tenuto ad os- 
servare il patto? 

ALESSIO. 

£ come noi saresti tu ? Questo è co- 
me dire che scegli teco adopera da bir- 
bante , tu pure possi e voglia essedo non 
men di lui. 

EDUARDO. 

Ma egli non sa nè che cosa nè quaa- 
-to io abbia avuto se non glie! dico. 

ALESSIO. 

Puoi sì nascondere a lui la verità , 
ma non già alla tua coscienza. 

f EDUARDO. 

Un'altra cosa. Io da mio padre non 
ho ricevuto cose da potersi dividere in 
maggior quantità ch'egli non ha avuto 
dal suoi *]^atto il rimanente in golosità 
< crepunde mi vieti dalla zia. 

ALESSIO. 

- Quando, faceste il patto, fuvvi tra voi 
due questa spiegazione? e si eccettuarono 
i regali che non fossero venuti da' ge- 
nitori? 
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EDUARDO. 

Ah no pur troppo ! . 

ALESSIO. 

V' intendeste dunque di comprendere 
neir accordo tutti i regali che da qua- 
lunque parte v’accadesse di ricevere. 

Eduardo fremendo e battendo i piedi» 

Come far mai ?... 

ALESSIO. 

Te r ho detto , uè c’ è a pensare o 
esitare. 

EDUARDO. 

In somma poi chi può sforzarmi , se 
non voglio ? , 

ALESSIO. 

Chi ? r onore. Se tu non eseguisci il 
patto , se decisivamente neghi di dar ciò 
che tu dèi , Riccardo ha tutta la. ragione 
d' infamarli dandoti i più villani e ol- 
traggiosi nomi del mondo. 

EDUARDO. 

Che me u’ importerebbe ? Gli rispon- 
derei per le rime , chè ben lo pi^o. £ 
poi , come potrebb’ egli provare eh’ io 
non mantengo i palli ? 

ALESSIO. 

Egli già. sa tutto quanto hai ricevuto. 

Glie r ho detto io. 
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, EDUArcO. 

Come ? lu m’ hai dunque, tradito ? . E 
bene , Alessio : ella è finita tra noi j 
ti lascio , e non ti sono più amico^ ^ 

Alessio. . . 

Tu mi dai una ferita in mezzo al cuo« 
re f -caro Eduardo. Potrei per attro giu- 
stificare ciò che tu con troppo precipi- 
zio chiami tradimento , ‘.dicendoti ch'egli 
m’ ha fatto inavvértentemente parlare e 
manifestar tutto , prima d’ informarmi 
del contratto tra toì 5 e quando egli 
m’ avesse chiamato a dire ciò eh’ io sa- 
peva dei fatti tuoi , io avrei dovuto dir- 
lo , perchè m’ hanno insegnalo che sia- 
mo egualmente obbligati a non mentire 
giammai , come lo siamo ad osservare le 
non inoneste promesse date. 

t EDUARDO. . 

£ in quel caso tu saresti dunque stato 
contro di me , negando ciò eh’ io avessi 
asserito e dopo ciò , potrei esserti ami- 
co ? No che più non lo sono. 

ALESSIO. 

Sento tutta la disgrazia naia ; ne veggo 
le conseguenze , e tra quelle più d’ogn’al- 
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tra mi rende infelicissimo la perdita di 
codesta tua amicìzia che rineghi. Ma sia 
di me e della povera mia famiglia ciò 
che vuoi, io non ho miglior consiglio a 
darti in questo spiacevole incontro ; che 
se pur son dannato a non aver più in te ' 
r amico d' un tempo , tu quello stesso 
avrai sempre in me sinch^ io viva. 

EDUARDO. 

Beir amico in verìtù , che terrebbe 
mano a spogliarmi ! 

Alessio; 

B chi ti spoglia , o almen danneggia , 
se non tu stesso ? Perchè impegnarti in 
una promessa , per la quale andavi in- 
contro al rischio di perdere ? 

EDUARDO. 

Ma poteva pur guadagnare. 

_ ALESSIO. 

£ nel caso di guadagno , avresti tu 
. voluto che Riccardo con te mantenesse 
il patto e soffrisse allora una perdita ? 

EDUARDO. 

Manco male. 

ALESSIO. 

Ora per qual privilegio non vuoi tu 

L'Am. de' Fané, voi, F, a 
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mantenerlo con lui ? Se credi lui obbli» 
gaio in quel caso , tu nel caso opposto, 
ti dai la tua sentenza/ e ti condanni a 
questa perdita , se tale può dirsi la tua y 
quando si tratta di essere giusto ed ono- 
rato a sì vii prezzo. . 

EDUARDO. 

Bagattelle ! la meta di tutto quel che 
possiedo. 

ALESSIO. 

E non ti resta T altra meta? Figurati 
di non aver ricevuto altri regali , che 
quanto equivale a quella metà. Ma so- 
pra tutto pensa che facendo ora il do- 
ver, tuo , ne ritrarrai onor grandissimo 
presso tutti. Chiunque sapra il fatto co- 
in' è , vedrà in te. un animo superiore 
a tai frivolezze , che le pospone di molto 
ai sentimenti e ai doveri del galantuo- 
.mo : ti loderà , e per te avra estimazio- 
ne e rispetto. Che se Riccardo t’ ingan- 
na , ne sentirà egli tale vergogna in cud- 

re * che lo vedrai di forza arrossirsi in 
' * 

faccia tua , mentre tu consapevole ‘ del 
tuo ben oprare , porterai sopra lui uno 
sguardo di compiacenza per te, di Iran- 
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quilla indignazione verso di lui. Ah si, 
caro Eduardo : a qualunque coslo , fer- 
mamente allenghiamoci ' ai principj di 
quella onoratezza che ci furono insegna- 
ti , e che abbiam finora seguili. Senti- 
mi : io ti protesto che se fossi ricco , 

. tu non avresti certamente a dolerti di 
questa perdita , quando pur me ne do- 
vesse costare lutto ciò ch'io m’avessi. 

EDUARDO saltandogli al collo. 

Ah che tu m’ apri gli occhi , e ben 
al di sopra di me ti ravviso ! Si , tei 
confesso : un sentimento d’ ingiusta avi- 
dità mi traviava : or lo detesto , e da 
te ricondotto torno alla ragione , all’ o- 
nore. Via quelle miserabili inezie che 
quasi a mal far mi condussero. Se n’ab- 
bia pure Eiccardo la sua meta : tu stesso 
farai la spartizione , e gli darai quanto 
.€ come ti parrà. Ormai non altro più 
ti chieggo ) che di riacquistar da te 
quella stima e quell’ amicizia , di cui 
assolutamente vo’ conservarmi degno. 

ALESSIO. 

Ah tu noi fosti mai tanto , siccome 
adesso! Già non credeva io al tuo er- 

X- 
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rore , perchè ti conosco ; e sapeva che 
così avresti alfin voluto e adoperato. 
Questa tua vittoria sopra te stesso ben 
altro piacer da ratti , che quanto ora ti 
sembra di perdere. Di codeste tue belle 
cose che ne avveniva ? Dopo alcuni 
giorni ne saresti satollo e stanco, e gran 
parte ne avresti data a chi primo ti si 
parava, dinanzi. 

eduArdo. 

Mi conosci a fondò , e dài nel vero. 
Che mai pòsso fare , dolcissimo amico 
ihio , perchè tu vegga e senta quant’ io 
li sia grato per tanto ben che m’ hai 
latto , per tanto male da cui m’ hai pre* 
servalo ? 

Alessio. 

Amarmi sempre {abbracciandolo)^ caro 
Eduardo mio, 

EDUARDO. 

Oh sempre , sempre , mio dilettissimo 
Alessio- Orsù j vado a prendere i re- 
gali : sbrighiamoci di questo spartimen- 
to , che mi par miir anni d’ esserne fuo- 
ri , anche perchè non m’ accadesse mai 
di sentirmi nascere in cuore ombra di 
rammarico. 
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ALESSIO. 

No , non ne .avrai , ne son certo * dì 
te mi fo io mallevadore a te stesso. 
( Eduardo parte. ) 

Scena IV. 

ALESSIO solo. 

No; se anche tutte aver potessi quelle 
belle cose , non mi farebber esse tanto 
piacere quanto il vedere V amico Eduar- 
do ridotto da alla ragione , al do- 
vere. Gli costa un sagrifizio ^ ma n’ an- 
drà allegro e glorioso per la riportata 
vittoria , della quale poi , a dir vero , 
io mi tenea sicuro , perchè ho sempre 
in lui trovato retto il pensare , e ono- 
rate le inclinazioni. 
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Sceka V. 

« *• 

Alessio , Edoardo tenendo jte* manichi 
una gran cesta. 

EDOARDO. 

Vien qui , Alessio : ajutami , che niente 
cada. Questa roba , adesso per met^ non 
'più mia , vuol da me tutti i riguardi. Ho 
lasciato nella credenza la focaccia y per 
'non romperla ; la prenderemo poi , ecco 
intanto la scatola delle confetture, (l'apre 
e la dà ad Alessio^ ) Questa è la metà: 
dà questa parie a Riccardo 5 quest’ altra 
lesta a me nella scatola: va bene? 

ALESSIO. ' 

■ No , no : è meglio spartirla in sua pre- 
senza , onde non abbia a temere che gli 
sia stato fatto alcun torto. Vediamo que- 
sti altri dolci. Quattro cedri confettali ; 
due a lui , e due, a te : sei cartocci di pa- 
stiglie j tre per uno.( Fa due mucchj 
parali sulla tavola. ) Quanti segni sono in 
questa borsa? 

eduArdo. 

Dugento. 
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• ■ Alessio ne conta cento che dispone 
per decine. 

£cco quel di Riccardo. La borsa ^noo 
può dividersi ; essa rimane a te cogli al- 
*tri cento segni. - - 

Pduardo. 

£ queste quattro compagnie di solda- 
ti? Come ci saremmo. goduti di metterli 
'in battaglia ! Non è un peccato il doverli 
‘ dimezzare ? ; non ti fa pena ? 

, . ALESSIO. 

Me ne farebbe assai se tu, non li di- 
mezzassi. £cco qui; per te gli uniformi 
rossi , che son più belli j a luì i turchìnf. 
— Un lotto reale e un microscopio. 

EDUARDO. 

. Fortunatamente non sono- cose che si 
-possan, dividere. 

. ALESSIO. 

\ . Parlando a rigore, è vero ; majessen* 
do due capi separati, può l’un d’.essi 
darsi all* uno , . e 1* altro all’ altro. Ric- 
cardo potrebbe trovare da- litigarci , e 
bisogna evitare qualunque sospetto d’ in- 
giustizia. Lasciamo a lui il lotto, reale , 
e leniamo, il microscopió , con cui ci pos- 
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siamo ad un tempo divertire ed instrul* 
re , vedendo cose che T occhio nudo non 
pu^ distinguere. 

EDUARDO. 

Ah questo è l’ intoppo! Vedi queste 
tredici bellissime figurine di porcellana , 
che mi scolta veramente di dividere. 

ALESSIO. 

Ma esse gili non ci stanno tutte sul tuo 
cammino. £ che cosa rappresentano esse ? 

EDUARDO. ‘ 

Le nove Muse e le quattro Stagioni. 

ALESSIO. 

E bene : cedi le stagioni e tienli le Mu- 
se , perchè sempre hai diritto alla parte 
migliore quando non si può dividere per 
meta , come in questo caso . . . Ma no : 
penso che troppo grande sarebbe la disu- 
guaglianza. Credi a me , Eduardo : fac- 
ciamo le cose nobilmente e in genero- 
sa misura. Per compensarlo delle poche 
porcellane , cedi a lui gli altri cento se- 
gui da giuoco che erano rimasti , e la 
borsa pure. ( Ripone i cento segni di Ric^ 
cardo entro la borsa , e la porta al m«c- 
chio di Riccardo. ) Eccola nella parte 
che va a Riccardo. 
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£duArbO; 

Già tu mi fai tutto fare q^uello che vuoi. 

. ALESSIO. 

Non più di quanto farei io stesso nel 
caso tuo. Ah! ah! stampe in quadretti. 
Non mi sono ricordato di queste nel rag- 
guagliarlo de’ tuoi regali. 

EDUARDO con gioja. 

Da vero, amico? 

ALESSIO in tuon severo. 

E così ? che vuol dir questo ? che cosa 
importa eh’ egli noi sappia ? Quante sono? 
vediamo. Una, due, tre ec. Conia sino 
a ventiquattro , guardandoné lo scritto e 
dividendole tutte in due muc^chj. ) Queste 
sono Sovrani che regnarono in Europa , 
e queste una serie d’ uomini illustri. ■ 
EDUARDO. 

Qual de’ due mucchj scerremo per noi ? 

■ ALESSIO. 

Tieni per te gli uomini illustri , che 
ti proporrai per esempio , e cedi a lui 
questi bei principoni* Ecco fatto tutto. 
EDUARDO. 

Ah pur troppo ! ( mestamente ) 

ALESSIO. 

Perchè quell’aria dolente? 
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eluìrdg. 

In somma , tu vuoi eh’ io mi privi di 
tante mie si belle cose. 

ALESSIO. 

/ 

Ben se’ tu che lo' vuoi , non io. Lo vo- 

* 1 

lesti allor che fermasti i patti , e lo vuoi 
tuttora j non è egli vero che tu il vuoi? 

EDUARDO. 

I 

Si , SI levami una volta di sotto gli 
occhi questi malanni, ch’io più non li 
vegga. 

• ALESSta. , 

Non te ne prendere ormai più affan- 
no , e piacciali l’aver fatto il tuo dovere. 
Corro a trovar Pilccardo e a parlargli, S’ e- 
gli per sorte mai t’ avesse ingannato , io 
lo farò morir di vergogna, {parte, ) 

ScErtA VI. 

/ » 

EDUARDO solo. 

* s 

Aldo che, morir di vergogna ! Ei si 
farà belfe di me j così -farà egli. Se fosse 
capace di vergognarsi , non m’ avrebbe 
mandalo la metà delle sue JTiesghinerie per 


i 
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'barattarle colla niet^ delle mie ricchezze. 

( tS” accosta alla tavola , percorrendo 
collo sguardo i regali ) E m’ ho a pri- 
vare di tante sì belle cose ? e per chi? 
Per un-poco dr baono. Or che di nuovo 

• r esamino , mi pare che appunto .tutto 
ciò che qui cedo , piacerebbemi piu di 
ciò che ritengo. Questi cedri confettali 

-sono più grossi de’ miei ^ e questo lotto? 
•Me ne sarei divertilo tanto- cogli amici!’ 
'E i soldati? Coi miei facevano un’ar- 

• mata. Tutto era mio, e tutto debbo ora 

■dar via , e per nulla. Per nulla? (ricette) 
Ma no : Alessio dice bene: la mia pro- 

messa , l’onor mio son forse un nulla? 
Vien qualcuno. Sarebbe Carlo? No: è 
.Vittoria. 

Scena Vlf. 

EDUARDO , VITTOaiÀ. 

vittoria avidamente guardando i regali 
esposti sulla tavola, 

. E che fai qui, fratello ? che vuol dire 
questa divisione de’ tuoi regali in due 
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méta ? me ne vorresti tu forse ceder 
una? Che generosità, che galanteria sa- 
rebbe la. tua ! 

EDUABDO. ^ 

Cosi fosserai permess^o di fare! Ma 
d' una di queste metà non posso più di- 
sporre. 

VITTORIA. 

£ come ? non è roba tua ? Ah sì , ca- 
pisco : questo è qualche tiro di quello 
scroccone d' Alessio. Ti sta continua- 
mente alla vita , mendicando in appa- 
renza per altri, ed in sostanza ritenendo 
per sè tutto ciò che a forza d’ importu- 
narli ottiene. 

EDUARDO. 

No,' Vittoria , non parlar così di quel 
bravo giovinetto , cliè hai torto : vorrei 
per quant’ ho al mondo aver pensieri e 
sentimenti come i suoi- 
VlTTORlA. 

Ma in somma che vuol dire questo 
tuo, sgomberare? 

edcardo. 

Vuol dire che deggio portar la pena 
della mia troppa avidità. Debbo cedere 
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a Riccardo la meta dei regali cbe la 'zia 
m’ ha fatti. 

Vittorìà. 

E non faresti meglio a darli a me ?• 
Perchè a Riccardo ? 

EDUARDO. - • 

Perchè avevamo già latto insieme il 
patto di dividere tra noi per metà le 
strenne che al capo d’ anno avessimo 
ricevute. Per mia disgrazia 9 io ebbi 
molto , egli presso che nulla. 

vittoria. 

S’ io fossi in le , non gli darei dun- 
que nulla : questa è giustizia. 

EDUARDO. 

Ma noj ognun debbe all’ altro la prò-' 
pria metà qualunque ella sia : cosi ci 
siamo obbligali in onore: egli a me dà 
la metà del suo , io a lui debbo dare 
la metà del mio , oppnr sonò un bir- 
bone. 

VITTORIA. 

Ecco una di quelle stoltizie che ti 
caccia in capo Alessio. In verità , mi fa 
labbia il vedere come tu ti lasci menar 
pel naso da quel pezzente che vive delle 
nostre limosine. 
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• EDUARDO. 

' E non ti pare che abbia ragione ? 

VITTORIA. 

Egli ? Nè adesso , nè mai ^ anzi cì 
giocherei che in questo afifar d’ oggi e- 
gli se la intende con Riccardo per truf- 
farti e divider con lui le tue spoglie. 

EDUARDO. 

. Da vero potrebbe mai ciò darsi, so- 
reifaT^No , no : non è possibile ; gli fai 
troppo torto. Alessio non è capace di 
questa ìniquilè : egli è tanto galantuomo 
e generoso ? 

VlTTORrA.. 

£ tu sei tanto semplice e dabbene ! 
Se non ci trovasse il suo conto, credi 
tu che procurerebbe il vantaggio di Rie* 
cardo pili presto che il tuo? 

EDUARDO. 

Non è cosi , ma egli è perchè , essen- 
domi amico , vuoimi trattenere dal far 
/naia azione. 

VITTOfilA- 

• Oh bravo ! Così per non voler tu es- 
ser birbone , lasci eh’ , altri lo sia ancor 
piu di le e al lue -costo. 

* A 
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eduArbo. 

Ma è sempre men male esser truffato 
che truffare. 

VITTORIA. 

E come te la farmo coi flocchi ! e 
quanto se la ridono alle tue spalle ! ah , 
ah, ah! 

EDUARDO. 

Possibile che Alessio mi uccelli a qiie- . 
sto segno ! 

VITTORIA. 

£h noj non la che ajutare Riccardo. 

EDUARDO. 

A 

Ma ho data la mia parola. £ fatta la 
divisione, e R.iccardo verrà -a prendere 
la sua porzione. 

VITTORIA. 

r E tu rimandalo a mani vote. Oh co- 
me giubilerei di veder burlati coloro 
che le pensano d’aver burlato! 

• EDUARDO. 

E per non perdere queste inezie , 
mancare alle mie promesse, disonorarmi! 

vittoria. 

E se puoi conservare ad un tempo le 
tue cose e 1’ onora ? 


Digitized by Google 



4o 


EDUÀIIBO. 


Come I 

vittoria. 

Or te lo dico. Va e racconta il fatto 
a nostro padre, o piuttosto alla zia che 
più facilmente persuaderai. Son certa 
che ti proibiscono di cedere ad altri ciò 
che f han regalato. Io m ' incarico di 
trattar la cosa in tuo nome. 

EDUARDO. 

No, no, sorella j se mi vuoi bene, 
lascia che stia la faccenda com'è. 

VITTORIA. 

Fa pure di tua lesta, e se vuoi la- 
sciarti pelare , io laseerò che ti pelino, 
che già io nè c’ entro , nè ci perdo 
anzi ci guadagno il gusto di ridere alle 
lue spalle , e di più che perdendo tu la 
metà de’ tuoi regali , allora co’ miei sono 
ricca al pari di te. Ma intanto voglio 
andare a raccontar la storiella a nostro 
padre, se non per altro per fare che ben 
ben ti lavi il capo , giacché non vuoi 
seguire il mio consigliò, {parte. ) 
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Scena Vili. 

EDUARDO solo. 

A ben pensarci, ella ha ragione. Se 
mio padre , o la zia mi vietan di dare , 
io ritengo tutto, perchè non posso piu 
mantener la promessa. Ma come non m' è 
venuto in mente prima d' ora un tal ripie» 
go? Non so però come sia, ma sento un’in- 
terna voce che mi turba , - mi condan- 
na , e mi va ripetendo che non istà bene. 
Ci doveva pensar prima , die' ella , ma la 
parola è data» Oh se qui fosse Alessio ! 
ho bisogno di parlargli , di udirlo , dì de» 
cidermi : oh se venisse»! ma solo j ecco- 
lo appunto : or son contento. 

Scena IX. 

EDOARDO , ALESSIO. 

ALESSIO. 

Riccardo sarò qui a momenti , è an- 
dato a chiederne la licenza a suo padre. 
Fàlti cuore , Eduardo : non dar sospet- 
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to che di queste miserie t’importi piu che 
deir onor tuo. Ti dirò che comincio a 
dubitar della fede di Hiccardo. Gli ho 
parlato un po’ bruscamente j e’ mi sem- 
brava confuso, imbaraizzato. 

EDUARDO. 

Son certo d’ esser gabbato e non deb- 
bo nè pur mostrare d’accorgermene ? La 
cosa è ben:, dura ! 

ALESSIO. 

Debbi essere e mostrarli contento di aver 
.fatto il tuo dovere. 

EDUARDO. 

Sia pur dunque cosi \ farò ogni sfor- 
zo. Ma sai che cosa mi diceva poc’ anzi 
.^mia sorella? Che avrei dovuto pregare 
mio padre , o mia zia di non permette- 
re eh’ io cedessi nulla de’ miei regali , e 
che in quel caso potrei conservar le mie 
strenne intere e 1’ onor mio. 

ALESSIO. 

£ inoltre ti par egli che allora saresti 
quieto in tua coscienza? 

EDUARDO. 

Confesso che noi sarei ] e in questo con- 
siglio parmi , non so negarlo che ci sia 
del torbido , del malvolere. 
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ALESSIO. 

* / 

Perchè vai dunque barcollando di più ? 

Caro Eduardo , tienti a que’ primi mo- 
ti del cuore e della ragione , che in te 
son retti e generosi , e che di te stesso 
renderannoti nobilmente soddisfatto e lie-' 
to. Non ti curare di queste fanfaluche: 
n hai tu forse bisogno per sollazzarti con 
vero gusto? Io ti prometto che studierò 
quanto posso di procurarti migliori diver- 
timenti , e se tra i piaceri tuoi tu conti 
la mia tenera amicizia per te, io t' offro < 
e ti assicuro di raddoppiarla , veggendo 
in questa occasione quanto sei giusto e 
delicato. 

EDUARDO. 

/ 

Si , tale esser voglio , e tal sono , la tua 
mercé , caro Alessio , checché ne dica mia 
sorella. Via queste frascherie. Per farti 
vedere qual caso io ne faccia , guarda , ag- 
giungo della mia alla porzion di Riccardo 
questi due cartocci di paste dolci. 

» ALESSIO. 

Bravo ! così si fa , amico. Mi par di 
vedere in. te. un eroe che ritorna dal cam- 
po della vittoria. 
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EDUÀRDO. 

f Ma sostentami , caro, percV io mi 
sento debole j e se mi vedi piegare, to- 
. gl imi la parola , e parla in mia vece. 

Alessio. 

Non ce ne sara bisogno; ma zitto: ec- 
co Hiccardo. 


Scena X. 

RICCARDO , EDUARDO , ALESSIO. 

RICCARDO un po’ confuso» 

Buon giorno , Eduardo. Alessio m’ ha 
detto che chiedevi di me , e qui sono. 
Debbo dirti prima che assai mi spiace... 
( s’ interromjie. ) 

EDUARDO. 

E che ti spiace ? 

, RICCARDO. 

Che le mie strenne siano state cosi me- 
schine , e che .' . . 

EDUARDO. ' 

Di ciò li prendi pensiero ? Oh non le 
ne dare nessuno. , 
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ALESSIO. 

Anzi egli gode nel darli ciò di che tu 
hai scarsezza j non è vero , Eduardo ? 

EDUARDO. 

In verità > di cuore. ( Prende Riccardo 
per mano e là conduce alla tavola^ ) Ve- 
di qua tutte le mie strenne in due por- 
zioni uguali perfettamente divise : ho an- 
che aggiunto qualche cosa alla ina ^ onde 
niun rammarico , o niun discapito tu ab- 
bia nel modo della divbione. 

ALI^SSIO. i 

Due cose v' erano che non potendosi 
dividere rimanevansi ad Edoardo ^ secon- 
do i vostri patti : di queste una vi cede > 
ed è il lotto , e non ritiene che il micro- 
scopio. 

EDUARDO. 

Avrei voluto spartire in eguali porzio- 
ni le figure di porcellana y ma non. si po- 
teva ) perchè le une sono le Muse j le al- 
tre le Stagioni ) cose da non separarsi tra 
loro *, ma lasciando a te le Stagioni , per 
compenso al minor numero di pezzi , ag- 
giungo cento bei segni di madreperla ^ e 
la borsa in cui soo contenuti ^ che pro- 
priamente è di mia ragione. 
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RICCARDO. 

Son contentissimo di tutto. 

EDUARDO. 

Kon ancora il son io. V’ è in credenza 
una. focaccia di cui è mia la meta : or io 
vo a prenderla^ e tutta intera a te la ce- 
do. ( uà per uscire-') 

RICCARDO vuol trattenerlo- 

Fermati, non voglio, no: non occor- 
re altro , e ti ringrazio. 

ALESSIO. 

Lasciatelo fare , signor Riccardo , ed ag- 
gradite. Va , va pure , caro Eduardo. ( JE*- 
ciuardo parte, ) 

Scena xI* 

« 

RICCARDO , ALESSIO 

ALESSIO. 

E bene, signorino , che dite del nobile 
pensare ed operare del nostro Eduardo ? 
Vedete a qual prezzo egli mantiene la sua 
promessa. Lungi dal sentir pena nell’ os- 
servar patti che gli sono sì svantaggiosi , 
egli fa più ancora del suo dovere , supe- 
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rancio la vostra aspettazione , e cercando 
di rendervi soddisfatto più di quel che 
avete diritto ad esserlo. 

RICCARDO imbarazzato. 

Kimango sorpreso. Voi mi fate arros- 
sire , . . e sono confuso . . . che ... 

ALESSIO. 

Di che ? Non è colpa vostra che in que- 
st' anno abbiate dai vostri parenti avuto si 
poco. 

RICCARDO. 

Guardate qui ! Povero Eduardo ! 

ALESSIO. 

Che dite? Non pensaste già eh’, egli si 
creda degno di compassione , o risguardi 
tal cosa come disgrazia. Per disgraziato 
sarebbesi egli tenuto e per indegno , se 
avesse avuto l' ingiustizia e la viltà di dar- 
vela ad intendere , nascondendo la verità.* 
Questa, secondo.! patti, è tutta roba vo- 
stra i osservate queste ricchezze vostre , 
e godetene. 


ì 
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5cen1 XII. 

n 

EDUARDO , RICCARDO , ALESSIO. 

eduArdo con una gran focaccia 
che presenta a Riccardo, 

■ Eccoli uQ soprappiù a ciò che tl ap- 
partiene. 

RICCARDO rispingendolo con una mano , 
e coprendosi colV altra il volto. 

Ah questo è troppo ! . 

EDUARDO. 

No,' no; prendi, nè creder gik ch’io 
tei doni per far tacere in me il rimorso 
di averti nascosto altra cosa. Te ne può 
far fede Alessio nostro. 

Alessio. 

Oh questo poi SI : lo protesto in fac- 
cia a lutto il mondo. ( Riccardo s’ asciu^ 
ga gli occhi, ) Ma che ? voi piangete , si- 
gnor Kiccardo? che cosa avete ? che vuol 
dir ciò? 

^ RICCARDO. 

Che sono un disgraziato. .. che v’ho 
ingannato. 
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' ' “ EDUArDO. 

Tu ÌDganDarmi? Non è possibile, nan 
te lo credo. Amici sin dall’ infanzia , sem- 
pre insieme , sempre compagni .... 

RICCARDO. 

Tanto pili' reo . . . tanto più indegno 
di questi tuoi sentimenti. ( Volgendosi a 
Eduardo e prendendolo per la mano ) Ma 
pure posso ancor riparare al mal fallo , 
e riguadagnare in parte quella stima che 
finora sento d’ aver tutta demeritala. È 
vero che da mio padre in cose, da man- 
giare e in bagatlellucce nulla ho ricevuto , 
ma ,♦.(«/ fruga nelle tasche ) ecco qui 
tre luigi che gli ho chiesto , e ch’egli in 
luogo di quelle m’ha regalato. Sono per- 
ciò costretto a confessare con mia vergo- 
gna , che mentre tu eri meco sì nobile 
e generoso, io rispondea col farli torto 
e rubarti. Questa è la nàeta del denaro , 
essa è tua: ti prego di perdonarmi tan- 
ta malvagità, d’accogliere il mio peniimen- 
to , e tornarti mio amico. ‘ , 

EDUARDO saltandogli al collo» 

Oh sì , sempre , sempre , per tutta la 
vita. Quanto , oh quanto piacer mi fui - 
L' Am, de'Fanc, vqU V- 3 
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al cuore ! non pel denaro ve’ , perchè Ben 
sicuramente noi voglio , nè il prenderò ... 

Scena XIII. 

I 

V 

vittoria , RICCARDO , EDOARDO , ALESSIO. 
VITTORIA. 

Presto , subito y Alessio vada da no- 
stro padre che lo vuole. 

♦ Alessio. 

■ Cara signorina Vittoria , un momento p 
un momento solo : avrei tanto piacere .;. 

, VITTORIA. 

Di fare qualch’ altra nuova truffa a mio 
fratello , non è vero ? Presto , venite : 
m’ immagino che voi non farete aspetta- 
re il signor padre. ( lo prende pel bracalo 
e lo strascina^ ) 

EDUARDO. 

Sorella ! Vittoria ! un minuto li.. 

• VITTORIA. 

Fratello ! Eduardo ! ( beffandolo ) no , 
signore j non si può. (p^irfe co/i Alessio.) 


i 
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Scena XIV. 

■ RfCOÀRDO, EDUARDO. 

E'tJuARDo-' prendendo Riccardo per mano. 
Oh amico , quanto mai mi ha comtnos- 
il tuo virtuóso cambiamento ! Io di , 
questo non era degno. 

RICCARDO. 

Come! Se tu mi cedevi la metk di tut» 
to il tuo , credendo eh' io non avessi nul- 
la a darti del mio? 

eduAroo. 

Ah non ho io 41 merito di questa ge- 
nerosìtii o piuttosto giustìzia. Se sapessi 
quanto mi è costata ! Debbo anch'io con- 
fessarti che senza le ragioni , l' esortazio- 
ni , dirò ancora le rampogne d’ Alessio , 

io non avrei' avuta la forza di mantener 
« 

la promessa. 

RICCARDO. 

A lui debbo pur io la fortuna di non 
aver persistito nella mia iniquità rite- 
nendomi ciò ch'era tuo. £i mi ha parla- 
to con tanto calore del dover mio , che 

tutta in me ho sentita la vergogna e la. 

» 
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reità del tradirti *. poi quando qui son ve- 
nuto ) al vedere una sì leale esattezza da 
te usata nello spartiraento . . . 

EDUARDO. 

Da me ? Di’ pure <Ià Alessio : egli è 
che r ha fatto. Non so qual incanto ei 
mettesse nel suo parlare , ma so che qua» 
si faceami trovar piacere nello spogliar- 
mi e nel cedere: vero è però ch’io t’ ag- * 
giunsi in fine di mio spontaneo moto al- 
cuna cosa oltre il dovere , sì che più io 
ti dava) più sembravami d’ acquistaré. 

' RICCARDO. 

Deh ritienti ormai tutto , eh’ io più 
nulla voglio j che mi sarebbe ora un af-. , 
fanno , un peso l’ aver queste cose , pen- 
’sando ,,che per esse^ incorsi - nel pericolo 
di non osar di guardarti in faccia mai 
più. Io. non avrei mai^credulp che tanto 
male provar ne dovessi. 

fÒuARDO. 

£ io qiiant’ho sofferto esitando tra il 
farlo,, o no d». g^^latttuomo ! Che giu- 
bilo adesso provo d’ essere stato giusto^ e 
generoso! Grazie ne- siano ad Alessio, 
così npbije,e.4 onorato nella; sua povertà... 
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Son certo eli’ eg^li’ nulla t’ha chiesto per 
averli informalo delle • mie’ ricchezze , 
non è' vero?' 

RICCARDO. 

Egli? tale bassezza? donde mai un’ 
idea SI villana e di lui cosi indegna ? * 

EDUÀRDO.' 

Mia sorella , per gelosia , volea far- 
melo credere. 

' ftlCCARlXt. “ : 

‘ Ah quale ingiustizia! Se tu l’avessi 
udito parlar di te ! Come ti difendeva ! 
Ho stentalo assai a trargli di bocca ciò 
ch’io voleva sapere', e quando ha sen-. 
tito ' come stava l’ affare , già era per 
romper meco ogni amicizia. Ah s^i , da 
questo momento avrà,- iìnchè io viva, / 
la mia , e terrollo sempre in gran pre- 
gio. Già' voglio a lui regalare la mia 
metà dei tre luigi. 

EDUARDO. 

No, Hiccardo. Tocca a me il premi- 
arlo, e so io come. Ritienti il tuo de- 
naro e la metà delle cose mie che è 
tua. 
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RICCARDO. 

Oh che dici mai? ISoa è possibile, e 
non sarà in eterno. Facciamo piuttosto 
cosi: regaliamo tulio a lui ciò che tra 
noi dovevamo spartire. NoqT ti pare che 
noi abbiam meritato di tutto perdere, 
e eh* egli solo di tutto è ben degno ? 

EDUARDO. 

Con tutto il mio cuore.. Sai tuicosa 
bella da fare, e un gram gusto da pren- 
derci? Facciam subito portar tutto a 
casa sua, sicché rientrandovi, colà il 
ritrovi. 

RICCARDO. 

Bravo, bravo! benissimo; purché non 
torni qui prima che possiam fare il bel 
colpo. 

EDUARDO. 

Vado a chiamare un servitore* Intanto 
riponi tutto in questa cesta con garbo : 
ritorno subito, (parte.) 
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RicCÀRbo nel riempire la cesta. 

Come sar^ sorpreso e contento il bra- 
vo Alessio nostro ! Sento che noi sarò 
meno di lui , e che non cambierei il pia- 
cere che sin d’ora ne provo, con quel- 
lo di posseder dieci volte il doppio di 
tutte queste si belle cose. Ora vedete ! 
come mai trovo tanto e piu gusto a pri- 
varmi di cose , tìhe poco fa tanto men pro- 
mettevuuo col loro possesso! [Effetto del 
buon esempio , delle ragioni , delle pre- 
mure di un COSI bravo amico , come Ales- 
sio. Se fossi come mio padre , lo vorrei 
tosto far diventare un signore. 

Scena XVI. 

« » 

EDUARDO , RICCARDO ^ RAIMONDO , 

' poi ALESSIO di fuori. 

EDUARDO. 

Vien qua , Kaimondo. Fammi il pia- 
cere dì portar subito questa cestella ad 
Alessio io sua casa. 
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' . nAlMOjSDO. 

Oli ben volentieri , signore. Noi gli 
vogliamo luui un si gran bene a quel bra- 
vissimo giovinetto.' 

EDUARDO a Riccardo. 

Hai fatto tutto, amico ? 

RICCARDO. • •• 

Non ci manca pih che di collocare fé 
porcellane al di sopra con gran maniera, 
onde non corran rischio. 

EDUARDO. ■ » 

Ottimamente. Ma spicciati , chè -non ci 
arrivi addosso. 

'RICCARDO. 

Ecco fatto. ; 

Eduardo. 

Va bene. ( a Raimondo ) Porla questo - 
panière dove ti ho detto : fa presto quanto 
puoi, ma bada bene sopra tutto di non 
rompere qualche pezzo» 

RICCARDO. I 

Aspetta, aspetta: ecco qui un luigi e 
mezzo , denaro che pure è suo , come una 
meta. Lascia eh’ io lo metta incartato nel- 
la borsa dei segni . . , { si senle battere alla 
porla. ) ' ri 
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ALESSIO. ■ 

Aprile )' aprite j son io. 

EDOARDO. 

Diacine ! Come si fa adesso ? . . . ( per- 
so La porta.') Un memento , Alessio *. ven- 
go subito ad aprirti. 

RKicARDo mettendo in mano a Raimondo 
il denaro mezzo incartato. 

Tieni : caccia bel belio questa cartuc- 
cia in cesta. 

EDUARDO consegnando la cesta 
‘ , • a Raimondo. 

Tienla sotto il braccio , c sta li nasco'- 
sto in quel cantone. 

riccArdo. 

.. Là , COSI , ben presso al muro \ e quan- 
do vedrai il momento che 'Alessio non 
guarda a quella parte , schivalo bene, e 
vattene a far:subito la commissióne. 

RAlMOlSDO. 

Sarete serviti. 

ALESSIO, tit fuori. 

E così m’ aprite ? Eduardo , tuo padre 
ini segue. 

EDUARDO a Riccardo. ' 

Posso aprire adesso ? 
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RICCARDO. 

Si , apri pure.j e tu ( a B^mondc ) > 
zitto , piano , e via. 

Scena XVII. 

% 

EDUARDO ) RICCARDO , ALESSIO , RAIMONDO. 

EDUARDO aprendo la porta ad Alessio. 

Peidoaami , amico , d’ averli cosi fatto 
aspettare ; ma stavamo in faccende. {^Va 
tenendosi in modo da non lasciar vedete 
ad Alessio nè Raimondo nè la cesta. ) 

ALESSIO. 

E in quali faccende? (S'accorge di 
Hiccardo che fa segni a Haimondo. ) Con 
chi ]' ha Riccardo con quei suoi moti e 
gesti ? ( Si volge e vede Raimondo. ) Oh , 
oh! che cosa c\ è. in .quella -.cesta ?.( Gli 
si accosta e vuol guardare nella cesta. ) 

RAIMONDO. 

Piano, alto-lk, signor Alessio: è un 
segreto. 

ALESSIO. 

Oh I segreti ? mister] ? 
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RAIMONDO. 

Lo saprete anche voi , tornato che siate 
a casa. ( V uol dnddV'SCfie : Alessio lo 
ferma, ) 

‘ Alessio. 

Voglio saperlo adesso. Ah se Y indovi- 
no !.. . pensereste mai , amici? . , . mi 
fareste voi forse un tanto oltraggio?. . , 

EDUARDO. 

Chiami oltraggio luna piccola ricom- 
pensa del grandissimo benefizio che ti dob- 
biamo ? ( Prende la cesta e gliela pre- 
senta. ) Sì, caro Alessia, questa è tutta 
roba tua. 

RICCARDO gli presenta pure il danaro 

che avea consegnato a Raimondo. 

E questo pure. ( Alessio" ricusa e rc- 
spinge Riccardo e la cartuccia del de- 
naro nella cesta , che Eduardo prò sie gite 
ad offrire ad Alessio. ) 

ALESSIO. 

% 

Che fate ? E inutile. No , mai e poi mai. 

Eduardo. 

V oglio , si , voglio che tutto sia tuo. 

RICCARDO. 

F atemi questa grazia 5 siar questo un 
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li allo d' amicizia per Eduardo , nella qua' 
le vi prego di compr, cader- ine pure. 

BAIMONDO. 

Deh permettete che osi ancor io di uni- 
re le mie preghiere , alle loro: voi li fa- 
te star male col ricusar questo dono. Cosi 
potessi offerirvi ancl^' io un mio regalo!. - 
sarebbe meschin da vero , ma ve lo da-, 
rei di buon cuore , perchè tutti di casa 
vi vogliam tanto bene. 

ALESSIO. 

- Oh caro Eduardo , Riccardo mio ge- 
neroso , e tu, buon Raimondo ( ahbrac- 
V dando qi^li , e riguardando questo .te- 
neramente mi fale piangere, dalla con- 
solazione , mentre ammiro lauta bontà ^ 
ma voi la portate all'. eccesso : non ho 
meriti da tanto , e certamenle non accet- 
terò mai ciò che voi m’offerite. 

EDUARDO. 

Ma tu vuoi dunque»farmi proprio del 
male? ' 

. RICCARDO. ' ' 

Non mi volete dunque rigonoicere ami- 
co , ed essermi tale ? 
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IL STG. FARNABIO , EDUARDO , RICCARDO , 
ALESSIO, E RAIMONDO. 

Il sj'g. FkRìifABiù ^ comparso prima sul- 
la ìcena senza esser veduto e fermatosi 
a godere del tenero spettacolo , alza gli 
occhi e le mani al cielo :■ indi s' avanza 
c si mostra come se allora venisse, e dice. 

E cos'i? sempre ho da trovarvi in lite 
fra voi ? . 

EDUARDO correndogli incontro. - 

Ah caro padre, venite voi a troncarla. 
L' abbiam grandissima con Alessio , che 
ci tratta ben male; Egli* mi ha fatto esser 
fedele alla mia parola... 

• RICCARDO, 

Egli mi. ha -salvato T onore eli io to- 
glieva a me stesso ... ' ' ' 

EDUARt»0. • • 

Ed ora sprezza e ricusa i segni della 
nostra riconoscenza. • ^ » ' • - • * 

ALESSIO gettandosi- nelle braccia ' 
del signor Farnabio. 

Oh mio protettóre , benefattore e pa- 
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dre! opponetevi ^ salvatemi contro qaesU 
loro generosità cbe offende le sincere mie 
intenzioni. Ho potuto distruggere poco fa 
neir animo vostro quella diffidenza che 
sul conto mio pur si voleva far nascere, 
e potrei io sofferire adesso che sembras- 
^ sero interessale quelle tuie intenzioni ! Deb , 
nyn possa mai nessun di voi , nè io pu- 
re , sospettare che tali siano stale un sol 
momento ! Non permettete , ve ne scon- 
giuro , eh' io creda di dovere aver pre- 
mio di cosa di cui gìk sentomi riccamente 
premiato in cuor mio. 

- VÀRSABIO. 

« 

Oh amatissimi figliuoli miei ! di quale 
e quanta tenerezza V anima m' inondate ! 

' £ tu , caro Alessio , bravo ed ammira- 
bile giovinetto , non facciano ombra alla 
tua nobile delicatezza questi regali : son 
essi un nulla rimpetto al tuo merito d'al- 
tra ricompensa ben degno, lo qui metto 
un termine al bel contrasto. ( A Eduar- 
do ’e Riccardo ) Si tenga ognuno di voi 
ciò che gli appartiene i m' incarico io di 
adempiere i doveri di una riconoscenza 
che giustamente sentite e volete esercitare. 
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EDtrÀRDO. 

Ah padre mio , perchè mi togliete il 
tenero piacere d* esercitarla io stesso ? 
AlCCÀRDO. 

Voi mi punite , signore , come s^ fossi 
tuttora quel reo che fui poc' anzi j ma 
voi vedete che son pentito e cambiato. 
Degnatevi dunque d* unirvi meco per ot- 
tenere da Alessio ... 

ALESSIO. 

No , no : per carità , per favore , non 
mi costringete . . . 

farnabio. 

Si , giovine amico mio , ti costrìngo , 
e voglio che tu accetti. Sarebbe ormai 
durezza ed orgoglio il - non lasciargli il 
piacere di fare una bella azione , piacere, 
di cui , la tua* mercè, egli forse ora go- 
de per la prima volta. Prendi quel de* 
«aro , e dallo a tua madre , die f ha in- 
spirato si nobili sentimenti. 

ALESSIO. 

Ubbidisco per rassegnazione al .vostro 
comando. Oh mia cara madre , quaTcoà- 
solazioue per te ! . . . Ma conservi alme- 
no Eduardo tulli i regali suoi. 
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fàrnAbio. ' 

Sì , li prènda di nuovo ) e ìie faccia 
pure Taso e lo spartimento che dee coi- 
suo amico. Egli li ricompra da te , Ales- 
sio mio ) con questi tre luigi che sborso 
in lue mani per contò suo. 

ALESSIO. • . 

Oh Dio ! signor mio , fermatevi ^ ba- 
sta così . . . sono -oppresso . . . non ho- 
parole per esprimere . . ►Oh cara mam- 
ma , non fosti mai più. cose ricca !... 
Oh cari amici ! . . . ( abbraccia tutti Viin 
' dopo r altro sema poter parlare, ^ 

FARNABIO. 

Eduardo , figliaci mio , debbo a le pu- 
re un premio per la tua docilità nel se- 
guire i nobili e virtuosi consigli d’Alessio* 

» 

EDUARDO. 

Come potete mai meglio o piìi pre- 
miarmi , mio caro padre , die col bene 
che ora fate ad Alessio ?. 

FARNABiO. 

E quel che ho fatto per lui è un mil- 
la. Egli finora è stato tuo compagno nei 
piaceri 5 lo sia egli per l’avvenire ne’iuoi 
esercizi e negli studj : non ci sarà piu 
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differenza tra la tua e la sua educazio^ 
ne : sarh comune ad entrambit ' ' ^ 

• . EDUARDO. -, ’ 

Oh quanto farammi approfittare la sua 
compagnia^! 

ALESSIO gettandosi alle ginocchia 
del signor Farnabio, 

“Volete voi ch’io qui spiri , per 1’ ec- 
cesso della vostra bontà, soffocato dalla 
mia riconoscenza ? 

FARNABIO. 

Voglio che tu viva per amar mio fi- 
glio , com’ io amava tuo padre. - • . 

RICCARDO. . . . 

Deh ammettetemi tra’ vostri amici ! 
Sento ormai di non esserne piu tanto in- 
degno ^ e di, un. tal. sentimento che mi 
...consola , a. questi esempj tutta avrò sem- 
pre r obbligazione. . 

fArnabio. 

Si , amabile escara gioventù. Vedete 
6Ìn d' ora.conie le attrattive delia virtù 
sollevino, innalzino ad essa chiunque la . 
riconosce e se le avvicina. Vivete in ami- 
chevole, unione j 1 endansi vie più (orli 
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e fecondi in voi i principj della probi- 
tà e deir onore , e siate un giorno uo- 
mini adulti siete fanciulli. 


* • I • 

IL VECCHIO ONOFRIO. 

IL Sin. YALDORO) pAouno suo figliuolo* 
pAolibo. 

Ho saputo dov' è un bravo servitore 
da prendere- per casa nostra , quando 
avrete licenziato il vecchio Onofrio. 
vAldoro. 

E chi r ha incaricato di fare questa 
ricerca ? e donde sai , tu eh' io pensi a 
licenziarlo ? 

PAOLinO. 

« i 

Ma volete voi dunque tener qui an- 
cora quel vecchio barbogio? Non fareb- 
be miglior servigio un uomo giovine , o 
di fresca età? 

valdchio. 

Bella ragione d' accomiatare un buon ser^ 
vitore , perchè è vecchio 1 Oh vergognati ^ 
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.figliuolo, di un pensier così ingiusto! 
Onolrio è vecchio , sì , ma non ha egli 
passato la sua beireta al mio servìgio ? 
non è forse invecchialo , sempre serven- 
domi ? Volevi tu che sempre giovine si 
rimanesse? ed or che è vecchio , Io ri- 
manderò io , perchè non seppe durar sem- 
pre giovine ? Dovresti piuttosto pensare 
eh' egli forse invecchiò prima del tempo 
in forza del penoso servigio che gli co- 
stò la tua infanzia , e delle veglie e de- 
gli stenti che le tue malattie gli fecero 
soiferire. Non è questa tua avversione 
per lui una vera ingratitudine ? E poi 
chi ti ha dello che un ^tbvine ci farà 
miglior servigio ? che ne sai tu alla tua 
età 7 con quella tanta esperienza che puoi 
avere? Ti darò io ad intender bene un' 
altra volta quanto sia migliore di un ser- 
vo giovine un brav' uomo avanzato in 
età -, in quanto alla esattezza e fedeltà. 

PAOLINO. 

Sarà verissimo tutto questo , giacché 
COSI dite ; ma quella rabbuffata parruc- 
ca 7 messa a foggia di berretta , col co- 
din corto e storto , impolverala a mac- 
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chic , sepra nn mostaccio serio e Muro , 
or mi muove le tìm , or mi- fa rabbia , 
ogni volta ch« io' lo /guardo j< quando pian- 
tato come un palo diètro /alla vostra se- 
dia vi sta ‘Servendo. ;• • - ^ 

... • ' VALDORO. 

..Aimè! che cattiva indole tu dimostri, 
e eh' io non ti conobbi finora ! • £ cosi 
guardi in lui la disgrazia- d'aver per l'età 
e per una lunga e penosa malattia per- 
duti- i capelli ? e non senti ch’egli è co- 
me un insulto, un'offesa ’al Signore , da 
cui ci viene quanto ci accade e quanto 
vuol la natura ? - • ■ 

PAOLIHO. 

- Ma sempre borbotta e sta accigliato , 
nè - è così vivo, pronto e snello come son 
gli altri. . : 

VALDORO. 

Vuoi che sia a sessaol' anni come al- 
tri- a dicioUo o venti? e per questa. ra- 
gione ti spiace e di mal occhio lo miri? 
Oh figliuola , mi fa inorridire codesto 
pravo tuo genio. Me pur dunque 'guar- 
derai con avversione e di me riderai dun- 
que , se Dio mi lascia, lungamente ia- 
vecchiar vicino a te ? 
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PAOLINO. ‘ r 

Che < dite mai , signor padre? Così cat« 
livo .mi giudicate ? 

valdoro. 

£ noi sei tu già , cosi guardando e 
trattando . quel buon vecchio d' Onofrio , 
perchè non è più svelto ed allegro , co* 
me era da giovine ? . , t 

PAOLINO. 

, Ah SI , caro padre , veggo che ho tor- 
to ; e in verità ora mi pento di . . . (si 
ferma* ) 

valdoro. 

Perchè t' interrompi ? Prosiegui : di 
che ti penti f 

PAOLINO. 

Se vi dico la colpa mia , ,mi sgride- 
rete , e ci avrò guadagnato un gastigo. 

valdoro. 

Sai per altro che mal volentieri puni- 
sco e ben di raro : preferisco e meglio 
stimo il correggere , usando ragioni e dol- 
ci maltiere. Ignoro qual sia la colpa da 
te copimessa , e s’ ella sia tale; da poterti 
maudar esente da ogni gastigo. Forse vor- 
resti questa eseUzione per patto , prima 
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di fare la toa coofessione ; ma sai quan- 
ti io C amo ^ e ,clie su questo' mio tene- 
ro amore puoi fondare ogni fiducia. • 

PAOLINO. 

' £ bene , mio padre y confisso d^ aver 
detto pécchia birbone ad Onofrio. 

VALDORO. 

Che sento mai ? a quel povero' bravo ^ 
uomo , a cui tanto devi , si brutta in- 
giuria I L' ha egli 'Sentita ? 

PAOLINO. 

'Ah pur troppo, e questo è che m'af- 
fligge ! 

VALDORO. 

£ con ragione ; ma benché gravissimo 
sìa r oltraggiar la persona in faccia di- 
rettamente'^y assai male è ' pur anche il 
parlar d' altri ingiuriosamente , sebben' 
lontani. 

PAOLINO. 

Oh non era lontano ; m’ ha udito , e 
n'ha pianto , dicendo ; Non basta che io 
m' abbia a sopportare ‘ gl' incomodi della 
vecchiaja \ mi tocca di piu il servir di 
rimbelfo ai gioyioàstri.' 
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VÀLDORO; 

Povero Onofrio ! lo conosco , questo 
strapazzo T avrà ferito nel cuore. Kice- 
verlo da un fanciullo ch’egli ha veduto 
nascere , che ha servito in modo da non 
poterne mai essere abbastanza ricompen- 
sato ! Che mai facesti j sconoscente ra- 
gazzo ! 

PAOLINO. ‘ . 

Sento or nell’ anima vivamente il mio 
reato ^ ve ne chieggo col maggior penti- 
mento il perdono , e giuro che in vita 
mia egli non avrà più a dolersi di me. 
Non solo voi , padre mio , ora prego di 
perdonarmi , ma lui pure supplicherò di 
condonarmi il mio torto.' 

VALDORO. 

\ 

Cosi mi piace ; cosi dèi fare. A con- 
dizione che tu t’emendi nè mai più rica- 
da in tal colpa , il Signore ed io ti per- 
doniamo. Ognun ^di noi per la sua fra- 
gilità , per lo sregolato dominio delle pas- 
sioni , può fallire una volta j ma ritor- 
nando in suo senno , e riconosciuto il 
mancamento , dee fortemente pentirsene» 
far lacere un orgoglio insensato » cohye- 
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nire del torto , e tutto fare per ripararlo 
e nou più incorrervi. Ma vorrei sapere 
da te volentieri a qual proposito ti sei tu 
lasciato cosi trasportare a un mal atto, 
verso quel buon galantuomo. Àveati egli 
in qualche modo olfeso ? 

FAOLIKO. 

Si 9 o almen parvemi che m’offendes- 
se. Stava io spassandomi colla cerbotta- 
na 9 e tratto tratto gli scagliavo pallotto- 
le in faccia. Finitela , signor Paolino, 
mi diss’ egli bieco e incollerito , o vado 
a dirlo a vostro padre.— M’ebbi si a ma- 
le di questa minaccia, che risentito mi 
lasciai trasportare ad ingiuriarlo. 

VALDORO. 

£ con tanta ingiustizia al torto che già 
avevi 9 ne aggiungesti un maggiore , af- 
fliggendolo in quella guisa ? 

PAOLIlip. 

Pur troppo è vero , e si fattamente che 
si mise a piangere. 

' VALDORO. 

Mi fan compassione le lagrime che 

gli hai strappate dagli occhi ! £ non 

t’hann’esse commossa e ricondotta T a> 

* • # 

nima da un tal traviamento ? 
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. PiOLlNO. 

Ah lasciale ) babbo , di’ io corra a 
pregarlo di mille scuse : noi» ho piu pa- 
ce sinché non m’abbia perdonalo. 

VÀLDORO. 

Va , trovalo ; e non lardar mai un 
momento a compire un dovere che la 
tua coscienza t’impone. T''aspetlo qui. 
(Paolino parte ^ e<di lì a pocò^ ritorna 
in aria contenta e quieta. ) 

paouno. 

Or son tranquillo e rasserenato. Ono- 
£rio m’accorda H perdono e veramènle 
di cttoie. ri[o certo , non, ricadrò mai 
più in error così grave. . .. 

valdoro. 

Te ne preservi l’ajuto del Signore! 
Senza l’ ajuto suo tu non puoi della tua 
piu ferma risoluzione esser sicuro. 

PAOLI90. 

£ che far deggio per ottener questo 
ajuto? 

yaldoro. 

, Pregarcelo istantemente*, egli noi nega. 

PAOLIKO. 

Cosi farò con tulio il fervore. IW^a 
VAmt de’ Fana voi, F . 4 
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uq' altra cosa ho fatto ; oltre il chieder 
perdono , per la quale non aveva io da 
voi permissione , nè so bene se forse non 
vi dispiaccia! 

va-ldoro. 

Sentiam che cos'è. 

PAOLINO. 

Lo scudo che mi regalaste il giorno 
della mia festa, Tho dato ora ad Ono> 
fjrio. 

VALDORO. 

Perchè temi eh’ io n’ abbia spiacere ? 
Lodo anzi che tu spontaneamente facci 
buone azioni , nè per queste hai biso- 
gno, o dovere di - prevenirmi. Puoi di- 
sporre del denaro ch’io ti regalo , e che 
allora è tuo : • tanto meglio se ne fai 
buon uso. In questo caso poi piacemt 
di vedere che tu prenda gusto per tem- 
po agli atti di una prudente e benefìca 
generosità. Che ha detto Onofrio? 

PAOLINO. 

Ora ha pianto per tenero aggradìmen- 
.to, e tanto m’han rallegrato queste sue 
lagrime , quanto m’ aveano rattristato 
. quell’ altre sue di dolore. 
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vAldoro. 

Or mi vai a genio , figliuol mio caro. 
Un cuor bennato s’allegra lutto , quan- 
do può soccorrere 1’ alimi miseria. Ogni 
atto virtuoso porta sempre consolazione 
all’ anima , ma i tratti di beneficenza 
sopra ogni altro lasciano in quella una ^ 
più lunga e più deliziosa impressione. 

PAOLINO. 

Ah ! sì , se mai un giorno avessi ad 
esser ricco , procurerò certamente di 
dare ajuto a tutti i bisognosi che m’ avrò 
intorno. 

vAldoro. 

Sara 1’ ultima e la più fervida delle 
mie preghiere al Signore quella di fare 
che ben ti si radichi in cuore questa 
virtù ^ e di pórti in istato di praticarla. 

PAOLINO. 

E n’ avrò , credete , ogni volta sì 
gran piacere? 

VALDORO. 

Sì , figliuolo mio : è questo anzi un 
piacere che mai non indebolisce ; ma 
cercalo principalmente in casa tua , .in 

seno alla tua famiglia. Se la gente di 

¥ 
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servizio ti conviene e ben si diporta , 
procura d' affezionartela ancor più coi 
buoni trattamenti che col denaro; ma 
non tralasciare per altro di dare di tem* 
po in tempo a' tuoi servi qualche stra- 
ordinaria mancia e in piacevole modo , 
che sempre più ti saran ben affetti e dì- 
verrannoti amici. 

PAOLINO. 

Ma , caro padre , non hanno essi il 
loro salario? 

valdoro, 

L’ hanno , si , per fare il servìgio lo- 
ro ) e nulla più , ma i piccioli regalelti 
ti faranno amare ed essere servito anche 
oltre al dover loro. 

PAOLINO. 

Non del tiUto intendo ciò che dir vo- 
gliate. 

valdoro. 

Ora mi spiego meglio coir esemplò 
stesso d' Onofrio. Io gli do il salario , la 
livrea ed il vitto ; quand’ egli a me da 
il servigio per cui T ho preso , noi siarh. 
del pari nei nostri conti , nè di più m' ha 
egli a dare. E pur tu vedi quanto ab- 
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Lia cura di tutta la casa, come su tutto' 
tenga aperti gli occbi , come invigili 
sulla condotta e sul servigio degli altri 
famigli, e in quanti modi ei giovi al 
buon ordine, ^IF economia. Tutto ciò 
fa egli per quel sentimento d' affezione 
che ha per me , e senza pur aspettar 
comandi per questo ; soltanto perchè in 
certe occasioni gli regalo .im po' di da- 
.naro, o qualche coserella che gli sta 
bene. Quando, cresciuto in eth , andrai 
pel mondo , spesso t' accadrà di sentir 
nelle case* frequenti lagnanze sul conto 
dei servitori , per la negligenza e per 
r ingratitudine di che vengono per. lo 
più tacciati. Or sappi e credi , figliuolo , 
che la è ben più spesso colpa dei pa- 
droni perchè dalle loro genti voglion 
più presto esser temuti che -amati. 

PAOLINO. 

Ora v' ho bene inteso , e trarrò un 
giorno profitto dalla vostra lezione e 
dall'esempio vostro. 

YALDORO. 

E certissimo sarà questo profitto. Lo 
debbo pur io agl' insegnamenti di mio 
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padre che piu una velia, narravami 
in tal proposito una storiella. 

, PAOLINO. 

Caro padre , se non vi splace , nar- 
ratela voi pure a me.* 

VALDORa. 

Siali questo piacere una ricompensa de-1 
tuo pentimento , e del dono che hai fal- 
lo al buon vecchio Onofrio-. . * 

Il signor Fiorio , da lungo ed onorato 
militar servigio ritiratosi , passava felict 
ì suoi giorni con una rispettabile consorte 
e cinque figliuoli , degni dei Virtuosi lor 
genitori. Tutti i lor vicini altamente li ' 
veneravano , ed amavanli con tenerezza. 
Prudente, avveduto, cortese, benefico, 
facea regnare in casa tanl\ ordine, tanta 
armonia , un umor s\ lieto , che lutti i gio- 
vani popolani faceano i gara , quando per 
inoKe , o per altro nascevane T occasione, 
d’ entrare in servigio di quella famiglia, 
Frano tutti i loro, servi si ben trattali e 
per patti e per maniere , era così ragio- 
nevole, moderato e ben distribuito 11 ser- 
vire , che oltre all' essere contentissimi 
della lor condizione , tale affello preude- 
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vano pel padrone, che più tosto lo te- 
nevano in conto di padre, ed essi da- fi- 
gliuoli più tosto si diportavano che- da 
serventi. Non mai discordia fra loro , ma 
zelo comune, ma gara affettuosa di ave- 
re e dimostrare il più vivo impegno per 
gli affari e per gV interessi della famiglia. 

Venne un giorno a far visita af signor 
Fiorio un vecchio suo amico e commili- 
tone che , com’ egli , viveva in campa- 
gna su i proprj beni. Dopo gli accogli- 
menti e sfogale le curiosila e le diman- 
do , cadde il discorso su i- disagi e fasii- 
dj del condurre e regolare una famiglia. 
L’ospite protestava e sosteneva che egli 
era per lui gravissimo peso e insoppor- 
tabile sopra lutto quel di vegghiar sulla 
gente di servigio , e di trovarsi ad ogni 
momento anhojato ed inquietato dal bi- 
sogno di cangiar visi, d’avvezzar genie 
nuova , di stare sulle difese , setnpre so- 
spetlando e temendo , e sempre servilo 
male, perche incappava per lo più in di- 
scoli, 0 infingardi, o disutili, o d’altre 
pessime e pericolose qualità. A’ suoi la- ' 
menti rispondeva tranquillo e sereno il 


Digitized by Google 



So ' 

' signor Florio : — Veramente io non ho al- 
cun grave motivo di non essere ben con- 
tento dei miei servi che per lo men da 
dieci anni són meco, e ch’io riesco a te- 
ner sempre soddisfatti di me ed a me af- ^ 
fezionaii.' — £ cosa veramente straordina- 
ria questa vòstra fortuna , rispondeva il 
forestiere : bisogna che abbiate un segreto 
voi solo , con cui possiate formar la gen- 
te a vostra voglia , e conservar vela tale 
per SI lungo tempo, — E semplicissimo il 
mio segreto , riprese il signor Fiorio ; pre- 
sto io posso melterveue a parte.— Usc'i » 
e di 1\ a'un momento ritornò portando 
una cassetta , e tosto apertala , mostrò 
all’ amico che internamente era divìsa in 
sei casscttìni , ad ognuno de’ quali legge- 
vasi una soprascritta: i.** Spese straor» 
dinarìe : 2 .” Per me : 3.® Per mia mo- 
glie : 4-‘* miei JigliuoU'. 5,® SalarJ 
dei famigli ; 6.® Gratificazioni.’— \nùì si 
fe’ il signor Florio a spiegare più parti- 
colarmente questa sua distribuzione.— 
Dovete supporre e sapere eh’ io tengo sera- 
, pre la rendita intiera di un anno , come 
scorta giacente e riservata. Ne fo sei parti. 
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La prima contiene il denaro che assegno 
ai casi e bisogni improvvisi : la seconda 
quel che destino a mantenimento ed uso 
mio : la terza somministra il denaro ne* 
cessarlo per le spese interne della fami- 
gita e per le spille di mia moglie : la quar- 
ta è consacrata a quanto può e dee co- 
stare la diligente educazione che do a' 
miei figliuoli : nella quinta sono i salar) 
della gente tutta di servigio \ e nella se- 
sta finalmente il danaro da distribuire in 
gratificazioni eregalelti a chi ha ben fatto , 
servendo , il dover suo. Con quest' ulti- 
ma càssettina io fo in modo che non ho 
mai cattivi servitori. Il danaro dei salar) 
è per pagare il pattuito loro dovere \ ma 
le gratificazioni che tratto tratto or alfuno. 
or air altro vo distribuendo , premiano in 
ognuno quel servìgio a cui egli a rigore 
non è tenuto, e ch'egli allo stretto suo 
dovere aggiugne per dimostrarmi ricono- 
scenza ed affezione. ^ 
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LA F I S O N O M I A . 

Sorprese un giorno il signor Rovillo 
la giovinetta sua figliuola Agata in gran 
faccende dinanzi allo specchio ^ ed ebbe 
con essa il seguente dialogo. 

ROVILLO. 

Come l’ acconci e adorni, Agalioa ! 
Certo hai visite da ricevere , o da resti- 
tuire quest’ oggi. 

agata. 

Così è , padre mio. V’ è questa sera 
conversazione in casa delie signorine dj 
Sant’ Albino. 

ROVILLO. 

Al vedere, io pensava che si trattasse' 
d'una conversazion di duchesse. Tanto 
abbigliarsi per un crocchio d’amiche colle 
quali ogni giorno ti trovi ? 

AGATA. 

Ma . . . vedete bene . . . bisogna pure ... 
quando si va in casa altrui, sta male 
quel disordine, quella negligenia , a cui 
non si bada nella propria. 


f 
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ROVILLO. 

Sei dunque ordinariamente in disordi- 
ne e malacconcia in casa tua? 

AGATA. 

Questo no; ma c’è sempre qualche di- 
rario . . . 

ROVILLO. 

Intendo; vuoi .dire che^per mostrarsi 
in casa d’altri conviene aggiustarsi un 
po’ meglio. Ma mi *:embra d’ averti vedu- 
ta, qui entrando, mollo occupala nello 
studiare gli atteggiamenli del volto e della 
persona. Che ne dice il tuo specchio? 
ta abbassa gU occhi ed ariitssisce. ) In 
somma , dimmi , qual è la tua idea ? 

AGATA. 

- Ma caro padre , è. naturale ... il cer- 
care di raffazzonarsi alquanto , da non 
-parere uno spauracchio . • • 

ROVILLO. 

E dipende dunque da te l’essere, o non 
essere uno spauracchio? > 

AGATA. 

Non dico tanto , ma m’ intendo di pro- 
curare che gli altri e le altre non mi- tro- 
vino tanto brutta. 
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ROVILLO. 

Saprei voleutieri far così ancor io , per 
giovarmene quand' esco in cerimonia. 

AGATA. 

Eh voi scherzate : è vero che , per 
esempio , non ho il volto bucherato dal 
Yajuolo , il naso rincagnato , la bocca 
tanto larga , gli occhi cisposi , o scerpel- 
lini . . . 

ROVlLtO. 

Già si vede : grazie al Cielo ) non hai 
nessuna di queste deformità , e sai anzi 
benissimo d' avere una buona fisonomia. 
E cosa vuoi di più per esser certa che 
non farai paura , ma che anzi piacerai ? 

agata. 

Non saprei dirvi , come la sia ,caro pa- 
dre j ma pure ci son certe facce che non 
si può negare , che siano veramente bel- 
line , e che tanto e tanto non mi piac- 
ciono , come ce n’ è di quelle che m’ in- 
contrano assai , benché non si possano chia- 
mare nè belle nè avvenenti. 

ROVJLLO. 

Oh mi faresti un gran piacere a dir- 
mi in confidenza i tuoi gusti e giuditj ! 
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Dimmi } deh dimmi quali sono quelle 
che possono sembrar belle ad altri , che 
tu non. trovi tali, e non han la fortuna 
di darti nel genio. ~ 
agata. 

Per esempio , la signorina Bandello. 

Ha belle carni, finissime, quanto pel- 
licina d’uovo, occhi cilestri , bocea ver- 
miglia, ma sta così male in su la vita, 
che sembra piu piccola che non è: pie- 
ga sì sconciamente da una banda il ca- 
po , eh’ ella li sembra avere il viso torlo : 
poi , parlando , strascina ogni sillaba 
per ni odo, che la parola l’esce di boc- 
ca a pezzi , mentre ti sta fissamente 
guardando , come aspettando segni d' am- 
mirazione e applauso al suo bel dire. 
Posso ancor nominarvi Àrminda la mag- . 
giore , che tiensi in conto di prima tra 
le belle ; ma è così altiera , sdegnosa e 
beffatrice , che non v' è di noi chi non 
credasi da lei spregiata e derisa. Quan- 
to alla Durandi , quella bella bruna , 
ella ha un fare così franco , ‘ e, maniere 
sì brusche , che disdirebbero anche a un 
soldato ... 
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HOVILLO-. 

Così basta; non andiam più oltre per 
non cadere in maldicenza. Senliam piut- 
tosto quali siano quelle clìfe senza esseii 
belle pur godono del tuo favore. 
agata. 

Voi conoscete Emilia: 1-e malattie le 
hanno guasto il volto ^ sino a lasciarle 
una macchia sull' occhio manco ; cor» 
lutto ciò con quella sua aggraziata fi*- 
sonomia e un non so^'che di vaghezza 
ella presenta un’ aria di bont'a e di dol- 
cezza per cui' piace piìi. d’una bella. 
Arminda la minore sbircia , per coprire 
quanto può il guardar losco , che le han 
fallo prendere da bambina , ha certe 
smorfielle e piccole contorsioni : in -;sora- 
ma è piuttosto brulla ; ma quella sua 
vivacità , e quel suo viso gioviale fau 
sì, che non si bada, o si fa l’uso a 
que-suoi difelli'y e che a tutti è somnta- 
mente cara. 

ROVILLO. 

Questo dunque vuol dire , che i be- 
gli occhi , la pelle fìna , il bocchin ro- 
sato , i denti candidi , il naso profilalo , 
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la taglia elegante , in fine le tante mi- 
nute bellezze di tutta la persona j non 
bastano di per sè sole per dar piacere : 
ci vuole inoltre una felice fisonomia , 
ci vogliono modi garbati che la secon- 
dino. 

f 

AGATA. 

Lo credo bene, ed è forza il dire che 
sia cos'i ; perciocché io non saprei in al- 
tro modo spiegare come mi piace: ano 
certe persone die non sono punto av- 
venenti , e mi dispiccian altre che han 
tutti i pregi della bellezza. 

ROVILLO. 

Ma potresti tu dirmi come accada , 
die in quelle una ceita fisotiomia le ren- 
da piU gradevoli alla vista j che non la 
regolarità dei tratti e delle forme in quel- 
1’ altre ? 

AGATA. 

"Forse perchè in quella buona fisono- 
mia sembra vedere segni di belle interne 
qualità di carattere , e perchè si suppo- 
ne che a questi segni di bontà corri- 
sponda veramente un animo buono , un 
buon cuore. 
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rotiìlo. 

Posso dunque adesso pensare clie col 
tuo studio dinanzi allo specchio tu cer» 
cavi di fermar nel tuo volto questi lai 
segni della bont^, af&nchè annunziassero 
agli altri esser buono il tuo carattere. 

AGA^TA. 

Ah, padre mio, non vi beffate di 
me. 

ROVILLO. 

Non gl^ , mia cara, ma cosi ragiono , 
perchè tu stessa m’ hai detto poc’ anzi , 
che egli era naturale il cercar di pia* 
cere 5 e che il, miglìcM' mezzo di riuscir* 
vi era lo studiare di comporre a ciò 
fisonomia. 

AGÀfA. 

Cosi mi sembra. 

rovillo. 

% 

Ma non ti sembra egualmente che que- 
sto sia lo stesso che dire , che una ii* 
^ sonomia può essere ingannevole , giac- 
ché o si compone , o si scompone allo 
specchio ? 

S AGATA. 

Si certo. £ non ho io udito (ante 
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volte voi stesso e molti altri dire: Non 
avrei mai creduto che quella tale , o 
queir altra avesse una fisouomia cosi bu- 
giarda ; oppure — Guardate la quel- 
r uomo se non pare la stessa probità in 
persona j e pur ci ha truffati. — Ci so- 
no pur troppo , dicevate tutti , di que'che 
sanno mostrar sui volto quàlunque virtù. 

ROVILLO. 

Ma si parlava di persone molto spes- 
so da noi vedute , a noi ben note y c 
ben da vicino? 

AGATA. 

Questo non so. 

liOVULLO. 'V 

Che un simile giudizio si scuopra fal- 
so , può derivare dal non avere bastan- 
temente osservata ed esaminata una fi- 
sonomia , per assicurarsi che sia costan-' 
le ed uniforme , e non presa e contraf- * 
fatta in sul momento, per trarne il van- 
taggio che abbiamo detto. Bisognerebbe 
per questo auentissiinamente notare se 
tutto s' accorda in una persona ad ecci- 
tare la stessa idea, il giudizio stesso, sic- 
ché la voce, Io sguardo, il gesto non sia- 
no mai ili contraddizione o dissonanza. 


Digitized by Google 



9 ® 


AGATA. 

Oh troppe cose da fare. Alla lunga 
però mi pare che vedendo spesso una 
persona m" accorgerei della verità , e non 
m' ingannerei. 

ROVILLO. 

Eh dottoressa mia, non ti fidare. 

AGATA. ' 

Almeno poi credo che non difficil- 
mente distinguerò nelle mie amiche l’ af- 
fettato dal naturale^ 

‘ ROVILLO. 

i 

E pensi d’essere alla tua età s'i per- 
spicace ed istruita da poter discoprire e 
riconoscere l’ipocrisia eia finzione? Non 
saprei aspettarmi tanto da codesto sven- 
talo tuo spiiilello. 

AGATA. 

Oh ch’io mi son benissimo avveduta' 
che nella Bandello quel fare il bocchiu - 
piccolo e gli occhi grandi , quegli stor- 
cimenti di capo , quello strascinar la 
voce non sono moti naturali , ma belle- 
e buone affettazioni ^ laddove nell’ Ar- 
miuda maggiore l’aria altera e sdegno- 
sa , e nella Durandi le maniere troppo. 
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libere e brusche sono veri iudizj di ca- 
raitere , essendo di fallo V una assai va- 
na , e T altra un po' sfrontata. 

ROyiLLO. ' 

Forse non hann' elleno ancora ben ap- 
presa Farle d’infingersi, e d’applicare 
al proprio -volto una fisonomia diversa 
da quella che lor diè la natura. Comun- 
que sia , tu pensi dunque ohe possano 
le avversioni, le inclinazioni, le buone, 
e le cattive " qualità di carattere su i 
tratti del volto mostrarsi , e vedersi ivi 
scritti i sentimenti quali si formano io 
cuore ? 

agata. 

Perchè nò ? Non ho ancor veduto nes- 
suno che fosse burbero e collexico , ave- 
re una fisonomia dolce ,* nessun invidio- 
so e maligno aver Faria serena e, riden- 
te. Osservate la signora- Gernandi , con 
qual occhio ella guarda le persone, con 
qual voce lor parla : non sembra quasi 
che voglia mangiarle? Notale similmen- 
,ie , padre mio , nella giovine Algarda 
quando viene da noi a conversazione , 
come gira intorno intorno gli occhi in- 
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quieti per esaminare se qualche donna 
ha un nuovo ornamento , come vi fìssa 
lo sguardo se il trova , e come allora 
aggrotta le ciglia per dispetto , e par 
ohe soffra vedendo ch'altri gode ed ap'- 
plaude. 

ROVILLO. 

Non v' è dubbio in questi casi ed 
esempi , che i’ una è d' un rabbioso ca> 
rattere, V altra d'un naturale invidioso. 
Ma non potreU]i' egli talvolta darsi che 
la natura avesse regalato un' amabile fì- 
sonomia a chi cova in seno malnate di* 
sposizioni , o , per Topposto , avesse sot- 
to ignobili tratti nascosto un cuor gene- 
roso? 

AGATA. 

Noi so, ma mi sembra che ciò non 
possa essere. 

ROVILLQ. 

E perchè ? 

^ AGATA. 

Perchè mi figuro che siccome l’ ap- 
parenza indica se una persona è debole , 
o robusta , se di buona , o mala salute ^ 
cosi pure i diversi caratteri debbono 
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à vere lè lor dlyelrse corrìspóndeolì ap'- 
paranze. 

kotillo. 

E pur l' istoria ci racconta dei fatti 
che si oppongono a codesta tua ideal 
'Odili , è penserai se non v’ è da impa- 
rare e da' acquistare idee ancor più giu'- 
sté di quelle ' che sinora ti sei formale. „ 

tJn certo Zopifo, gran fisonomista , 
pretendeva di conoscere infallibilmente 
il carattere e i costumi di una persona , 
esaminandone attentamente i tratti del 
volto e le forme del corpo. CònSiderait- 
dò egli un giorno con questa intenzione 
il famoso Socrate, giudicollo nom di 
mal animo , è dato a’ vizj , talun anche 
di questi accennando. Alcibiade , ami- 
co e discepolo deir illustre filosofo, che 
uè conosceva fl sommo merito , rise del 
'giudizio , e trattò il giudice fisonomista 
da vero ignorante. Socrate allora inter- 
postosi confessò che tutto il torto noh’ 
aveva quell^uomo , perciocché di fatto 
sentiva egli .in sè stesso i germi di tutti 
queVizj che U fisonomista asseriva di sco- 
prire in lui 5 -che pur troppo aveali au- 
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ohe lasciati in prima gioventù sviluppa- 
re , ma che avendoli in se conosciuti , 
erasi dato poscia a reprimerli , a distrug- 
gerli ) tutti adoperando gli sforzi della 
ragione. 

Quel celebre Esopo di cui hai sen- 
tito a parlare come d' un uomo che avea 
sommo ingegno , era cosi deforme di cor- 
po e di tanta laidezza in volto , che po- 
sto in vendita, come agli antichi tempi 
si usava , nessun volle mai comperarlo , 
sinché poscia venuto coi compratori a 
parole , talun d' essi sorpreso dall' acume 
delle sue risposte, a gran prezzo se T eb- 
be e contentissimo per moli’ anni il ri- 
tenne. Ora questi esempj non van trop- 
po d' accordo colle tue osservazioni. 

agata. 

In verità, caro padre, cotesti esempj 
m' imbrogliano , perchè yi ho sentilo 
tante volte parlar di Socrate con ammi- 
razione j e di' Esopo ho imparato con 
gusto tante bellissime favolette, che io 
mi figurava anzi che fossero ambidue 
bellissimi uomini. Tanto più dunque cre- 
do che può una felice fìsonomia trovarsi 
unita a bruttezza. 
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R0VILI,0. 

£ con ragione , perchè tra l' altre cose 
possono i gravissimi guai e le malattie 
far onta e danno ad un volto ; ma non 
. era questo il caso di Socrate. Egli stes^ 
so non negava d’ avere . avuto in sulle 
prime 1’ animo ai vizj tutti inclinato , e 
questi dai tratti di sua lisonomia . eranp 
indicati. 

-Agata. 

La sua risposta sembrami. sciogliere la 
difficoltà. Era nato con indole che il 
portava a divenir collerico , invidioso 
ed altiero ; ma sepp' egli fare tal uso 
della ragione , che la rivolse a combat> 
tere , e alhn riuscì a farle domar questi 
vizj ; ne andò esente nella esemplare e 
■ virtuosa sua vita , ma forse glie ne du- 
rarono le tracce* e i segni nei tratti che 
componevano la sua fisonomia. 
rovillo. 

' Quantui^e tu vada un po' troppo per 
'le corte, pur v’è del buono e del. retto 
- nel tuo ragionamento. Voglio ora farti 
' una dimanda* Supponiamo' che Àrminda, 
queir orgogliosa zitella, la cui fisonomia 
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esprime alterigia , dispregio e prosun- 
tuositkj instruila e ripresa nella sua fa- 
miglia , mortificata , umiliata da qualche 
malattia , o disastro , si emendasse per 
tempo , e convinta dell’ error suo giun- 
gesse colle affabili e dolci manine a ren- 
dersi tanto amabile e cara a tutti quanto 
era già disgustosa : supponiam similmente 
che lo stesso accadesse d’ogni altra di 
quelle tue amiche che nominasti , si che 
ognuna ben tosto io questi > suoi primi 
anni scancellasse ì difetti , e le opposte 
virtù sostituisse , credi tu che le loro fi- 
sooomie « in conseguenza degli sforzi per 
cangiare le interne qualitù) non vcrreb-' 
bero aqch’esse a cangiarsi ne’ tratti del 
volto, non più annunziando le qualità 
viziose dì già corrette, ma le virtuose 
che a quelle son succedute ì 

AGATA.' 

' lo credo fermamente che sì* 

nOVlLLO. 

Se così è , possiam benissimo accor- 
darci quanto all’esempio di Socrate. Nel-' 
la giovenile' età sua lasciato ayea la brì- 
glia alle sue passioni, e tra l’ altre alla 
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collera ^ giacche per luogo tempo usò 
di pregar gli amici che ravvertissefo ogni 
volta che il vedevano in procinto di sof- 
frirne qualche impeto. Giunto a matu- 
rila e forza di ragione , instruito dai pre- 
cetti delia sapienza, tanto fece che non ' 
solamente si liberò da qùe’ vi zj , ma per- ( 
venne a quel grado altissimo di perfe- 
zione, che lo ha fatto in ogni tempo ri- 
guardare come il modello d' ogni virtù. 
Non potè però cangiare i tratti della fi- 
sonomia , perchè aveano essi avuto il 
tempo di profondarsi: le fibre, i mu- 
scoli , ì nervi avean presa la mala piega 
a segno da non poter più secondare e 
rappresentare al di fuori la nuova inter- 
na bellezza delF anima : tutt' al più po- 
teva la sua fisonomiù' rassomigliarsi ad * 
un cielo, in cui a stento yedevasi tra 
nubi e nebbie risplendere qualche raggio 
di sole. Or non sarebbe ciò avvenuto se 
neiretò puerile fosse in lui seguito il 
cambiamento. In quella età, per la pie- 
ghevolezza degli organi , T espressione 
che indica le qualità virtuose , succede 
facilmente a quella che sulle prime mo- • 
V Am. de' Pane* voi. V- 5 ' 


9$ 

strava le villose, quando, quelle a que- 
ste succedono in realtà. Mi son^ io spie- 
gato per te abbastanza? 

agata. 

Ottimamente , padre mio ; e, per dar- 
vene un segno, aggiungovi un paragone, 
tratto da cosa che più volte ho. veduta 
io stessa. Mi sono talor divertita a scolp^ 
lettere, o cifre sulla scorza degli alberi, 
e quando questi erano giovanetti, , l’ar 
vean tenera in • modo eh’ io . senza stento. ^ 
faceaviper entro di bei lavori} ma s^- 
ran di quelli già ben cresciuti e forti, 
indarno mi vi affaticava, chè troppo du^ 
ra e scabra n’era allora la.scor^. 

RPVILLO. 

Ma brava da. vero! tu, mi sorprendi. 

Ora che cosa. dobbiapa. noi, cpPQl.udere da. 
tutto questo? 

agata. 

' Che bisogaa. • • bisogna.. . . 

^ Rovinno. 

Rifletti bene., prima. di rispondere. 

Aq^TA. 

. Che per, formare una. buona fis,ono.r 
, mia, bisogna, lavorarci, j^r, cosà. dite,, . 
a buon’ora. 
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ROVILtO’. 

. SI 5 maise^ in cuor- nostro a- (jnesta* e- ' 
storna buona' fisoootnia non^ oorrispondo^ 
la verità , c'è pericolo clte la^contrad* 
dizione' o la- falsità si- conosca^ Tù' dica- 
vi} poco fa-, della ‘ Bandello , cbe- ella^ 
non- era già tale qual- voleva- esser .cre- 
duta 5 onde "tu vedi*. . . 

àgata: 

Ab SI, veggo che bisogna' assoluta*' 
mente far di tutto 'per essere ciò che si 
vuol comparire. So vorròiche mi > trovi- 
no e dicano dolde , modesta , - riservata , 
benefica , dovrò' combattere^ tutte le^ in^ 
elinaziont che a qae^regi..si oppongono; 
se no, qualche volta cadrebbe dal viso 
la maschera , e salterebbe all' occhio la 
verità. 

' a^viLto..' • ' » 

Ben ragioni cosi , .figliaQla<mia<. Qnel- 
la è- la sola >zaaniera '-dh farti f bella., ma 
bella per le buone qualità che , stan- 
doti in cuore , ti traspariranno in faccia. 

I^è per mostrarler d<éèigià~ consultare' lo 
specchio, e , a fmrza di studiati conlon*. 

cimati , scoprirei^ il nuado >e.l' atlo xbe * 

* 
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annunzia questo , o quello bel sentimen- 
to: dèi consultar ben piuttosto rintéruo 
tuo, e qualora li senti ' un moto di qual- 
che passione , corri allora allo specchio , 
e tosto ravviserai sul tuo volto la brut- 
tezza delia collera , della gelosia , del- 
Forgogliot Vedrai che una fisonomia da 
quelle passioni alterata non può piacere 
agli uomini , come T anima dalle stesse 
contaminata non può piacere al Signore. 

AGATA. . 

% 

Mi sento ammaestrata e convinta dal- .. 
le vostre ragioni , e voglio anzi da que- 
sti consigli ricavare un altro vantaggio* ^ 
rdyillo. . 

E quale? 

agata. - 

Voglio attentamente fissar gli occhi in . 
volto alle persone colle quali mi trove- 
rò, per discoprire in esse la vera fiso- 
nomia, onde formar giudizio ^ sul conto, 
loro. 

rovillo. 

No , figl iuola , non va bene , e mal ^ 
faresti. Primieramente sarebbe un- dipar- 
tirsi da quella modestia che, è una delle . 
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qualità essenzialmente proprie del tuo 
sesso. Indi come pretenderesti tu giudi* 
care degli altri sulla semplice fisonomia , 
alla tua etk, senza esperienza, e coirin> 
genuitk del tuo carattere? Oh ci voglio* 
no anni assai di studio e di osservazio* 
ni , e ci vuole un penetrantissimo sguar- 
do, di cui sia dissimulata con gran de- 
strezza razione. Ad ogni momento tu 
la sbaglieresti e ti sentiresti portata , sen- 
za ragion che bastasse , o ad ingiuste an- 
tipatie , o ad imprudenti simpatia. A- 
spetta per questo, che il tempo t' istrui- 
sca coir esperienza. Intanto bada a me: 
r^on istudiar che te sola , te sola tieni mai 
sempre in mira , onde le forze tue diriger 
tutte air acquisto delle virtù , anche per 
farti amabile e bella nel mondo. 
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X’ EDUCAZIONE ALLA MODA. 


DRAMMA DI UH ATTO. 


iDterloculOFÌ. 


Là su onora Belmonte. 
E«e™Lo. 

Il SIGNOR Bertolio j /Jpr tutore, 
Beltasso , maestro di ballo. 
Betta , cameriera. 


La scerra è in una sala deW apparta- 
mento della si^ora Belmonte. 
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hk WGHORà BELMOHTE , IL SIGNOR BEUl’Or.lO. 

BELMONTE. 

Non SO perdonarvela , signor Bertolio. 
In due anni interi non esser venuto a 
veder me e la pupilla vostra. 

BERTOLIO. 

Che posso dirvi ) signora ? Gli affari 
molti , la salute poca , il timore dei di- 
sagi d’ un viaggio ... 

BELMOHTE. 

Gran viaggio! quaranta miglia^ 

BERTOLIO. 

Grandissimo pèr me che diffi-cilmente 
mi muovo. I miei acciacchi che poco 
ancora mi lasceranno al mondo , n<m mi 
permettono di passeggiarvi molto. 

BELMOHTE. 

Or via \ ben fatta una volto l’ eroica 
risoluzione. ^ . 

BERTOLIO. 

Non ho potuto resister piu al deside- 
rio di rivedere i ligliuoli del perduto 
mio amico. ' ' 
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BELMOHTE. 

All la mia Nerica , la mia Norinaì 
Ella merita che si «venga d’.in capo al 
mondo per conoscerla. È uo prodigio di 
spirito e di talenti. 

BERTOLIO. 

Mi pa.r miir anni che venga» Dov’ è? 
Fate ch’io abbia al più presto la. eoo- 
solazion d’ abbracciarla. 

' BELMONTE, 

- Ella c ancora alla toeletta. 

BERTOL IO. 

A quest’ ora? E del mio Ruggiero che 
ne? come non venir qui dal vicin suo 
collegio per trovarsi al mio arrivo ? 
BELMONTE.- 

Era un po’ tardi jeri sera , quando sep- 
pi che eravate giunto. I servitori hanno 
avuto molte faccende questa mattina ^ e 
la cameriera non ha potuto scostarsi un 
< momento da mia nipote. 

BERTOLIO. 

Fatemi ora il piacere di mandare per 

- Ruggiero : intanto andrò sopra da Norina. 

BELMONTE. 

No , no, caro signor Bertolio , che Firn- 
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provvido comparirle dinanzi potrebbe far- 
le colpire i suoi nervi • corro io ad iafor- 
. maria. ( parte, ), 

Scena' II. 

BERTOLIO. 

Se non m'inganno, q^iesta signora Bei- 
monte educa aua nipote come è stata edu- 
cata ella stessa. Lisciarsi , ornarsi , pas- 
sar le moh’ ore alla toeletta , uscirne co- 
me una bambola ben attillata e in gran- 
de apparamento : ecco grandi occupazio- 
ni. Non vorrei che in grazia di queste 
frivolezze si fossero trascurate altre cure 
molto più imporlanli.. 

Scena III. 

LA SIGNORA BELMONTE, IL SIGNOR BERTOLIO. 

BELMONTE. 

Norìna discende a momenti: non le ri- 
maneva più che una piuma da collocare. 

BERTOLIO. 

Una piuma 1 Ghe importa a me d' una 
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-piuma più , o meno? « tion è impazien- 
-le 4 Ìi veder me, eom'io lo sono di ‘riab- 
bracciarla ? e per una piuom si differi- 
sce anche un momento? 

BEÌAIONTE. 

Differisce appunto per mettersi . in i- 
stato di piu piacervi . . . 

!»ERTOtlO. 

Ma mon aon già le piume che la met- 
ictauno in questo stato. E il fratei suo 
raY*ete voi mandalo a prendere? 

' B80MONTB impazientondosì. 

Oh 'SUO ffralello , ‘suo 'fratello I ... Io 
«vedete anche più del bisógno. 

«ERTOLIO. 

Questa maniera vorstra par che si^i- 
fichi non dover io aspettarmi ad essere 
troppo contento >^di lui. 

BELMOMTE. 

^Non >è che sia cattivo ; ma egli è co- 
sì .. . un certo ragazzo senza garbo . . . 
che non sa vi-vere ... 

BBRTOLIO. 

Ma olle? sfttebb’egli incivile, ruvido, 
villano? 
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BBLMOHTE. 

•Non lanlo. Dicono che ha il capo ^ia 
pieno di una ^quantità di cose di scuola 5 
ma quanto a un certo far gentile , a una 
certa aggraziata disinrohura , -al tuon del 
bel monda . . . 

BERTOLIO. 

• • 

Eh tutto questo verrà in poco tempo. 
Ma come sr sta a cuore ? 

BELMQMTE. 

Credo che T abbia. .nè buon sxe cani- 
vo. Ma Norina , sin dov' è giunta ! quan- 
to merito ! poi , che maniere ! è un in- 
canto t ... Il ragazzo lo veggo poco. 

BERTOLIO. 

Perchè ? 

BELMONTe. 

Per non distoglierlo da' suoi étndp «Già 
sarebbe inutile il volergli tinsegnare. .a 
vivere e stare , come ai dee , nel gran 
mondo : io mi et sono provàrfa , mà in- 
darno. Non sa ancora parlare con im 
certo garbo. L’ ho qualche voltia con- 
dotto in unRibella :bi%ata di donne, e 
non gli ’è mai venuto fatto di ilrovare ,e 
mettere a sito un bel motto , un' argu- 
zia , un detto spiritoso. 
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BERTOLTO. 

Si parlava probabilmente di cose che 
non gli eran note. 

BELMONTE. 

Un giovine pronto e di spirito ha da 
sapere un po’ di tulio. 

BERTOLIO. 

' Air età sua per allro sta bene un mo- 
desto silenzio. Adesso dee tacere per a- 
scoltare ed istruirsi j ««de poi saper par- 
olai e a suo tempo. 

• BELMOUTB. 

Oh à , come se fosse un fantoccio di 
cui bisogna fabbricare le ruote e le mol- 
le, affinchè si muova! Or ora, sentirete, 
vedrete Nonna. Quella bisogna conosce- 
re per isbalordire. Una prontezza !... 
un brio !... un fuoco !... Quando par- 
la , appena si può tenerle dietro. 

• BERTOLIO. 

Lr vedrò ed esaminerò bene ambidue, 
; onde sapere qual sia più degno' della mia 
predilezione. Vi è nolo, signora, che 
‘ bo promesso al moribondo lor padre , die 
‘ gli avrei tenuti in conio di proprj fi- 
gliuoli miei': voglio aUenere la mia prò- 
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messa , e non avendo gran lusinga che 
il Ciel mi lasci ancor lungamente vici- 
no ad essi , son venuto per esaminarne 
i caratteri e le qualitli loro , onde rego- 
larmi .nelle ultime disposizioni che prò- 
pongomi di fare a lor vantaggio. 

BELMONTE. 

• Oh degno e generoso amico! Mio fra^ 
telloneir altro mondo giubilerà per que- 
sta vostra si nobile condotta: io poi non 
potrò mai esprimervi il sentimento della 
mia riconoscenza in nome di questi miei 
orfanelli per un tanto benefizio. 

BERTOLIO. 

Questo che voi cbiaraate benefizio, e 
un mio dovere. Dal vostro buon padre 
in sono stato allevato in compagnia del ^ 
defunto fratei vostro , mio amico , e a 
lui debbo la felice educazione che avem- 

i. 

mo insieme, e la fortuna ch'io poscia 
1)0 fatta per la benefica sua assistenza. 
!Non ho figliuoli, e come tali io lisguar- 
do questi suoi nipotini : essi in mia vita 
e dopo, han diritto a goder de’ miei be- 
ni eh’ io procurai d’ aumentare unica- 
mente per arricchire questa loro erediUt 
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«ELMONTB. 

Se tale è la vostra intenzione , ‘Norina- 
certamente , come la più amàbile .... 

BERTpiLlD. 

Se nel far parti iio da mettere qual- 
che distinzione, nona sarà jgìa per favo- 
rire ornamenti , cliVio ;giudico inezie , ma 
per ricompensare .qualità laggnardevoli- 
e virtuose. 

ISELMONTE. . 

. Ecco Norina. 


S0£»A. IV. 

Li SlCTiORA BELMOJSTE , IL SIGNOR ‘BETTOLIO 
e norina abbigliala ~ in >una >gala poco 
confacente alla sua cohdiiione e ulC eco- 
nomico suo stato, 

BERTOEio -sorpreso. ’ 

Come ! questa- è iNotina ? • 

BELMONTE. 

Ella vi sorprende assai , signore; veg- 
go la vostra maraviglia. Ma tu li sei 
falla un po’ troppo aspeUare , Norina.^ 

norina dopo awr fallo una .seria e 

\ 

4^crimonitìSA riverenia al sig. JSertolio. 
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Betta Qon veniva mai a capo dì ben 
posar le mie piume; le ho io dopo lei 
levate e rimesse «Imen dieci volte: mi 
sentiva soffocare dal dispetto e dall’ im- 
pazienza ed borami io stessa assettato 
il capo. Serva , signor Bertolro. Mi ral- 
legro di veder che sta bene. 

BtiiTOLio andandole incontro in atto 
d’ abbracciarla. 

Ed io , Norina cara . . . {Ella dà in- 
dietro e si volge da una parte , in aria 
di schivare t incontro. 'j E cos'i? non mi 
riguardi e tratti come tuo padre? 

BELMONTE. 

Sì, Tiorina ; egli ti è come padre, 
egli è il nostro benefattore, {a Bercolio') 
Scusatela , ve ne prego ; tutta modestia 
in lei , lutto pudore , sapete. 

BERTOLIO. ' 

Ma questi segni d' amor paterno non 
han che fare con quei sentimenti : ag- 

giungo che mi ho pure un poco a -male 
ch’ ella non abbia avuto gran pre'nDufa 
di soddisfare l’ inipazietiza mia di ve- 
derla. 
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■ scrina.. 

Perdonatemi , signore : io non era an- 
cor messa in modo da potere conveae- 
Yolmeote mostrarmi a voi. 

EERTOLtO^ 

• Una gio-vinetta dee poter sempre com- 
parire , come a lei coavieue , dinanzi a 
qualunque galantuomo. Un modesto e 
decente vestir da casa le basta per ciò, 

< se in casa vien trovata e visitata. 

BELMONTE. 

Ma per ricevere un. ospite par vostro, 
vuole il rispetto . . . 

BERTOLIO. 

Non il rispetto, ma il sentimento vo- 
leva una piuma di meno , e qualche pas- 
so di più y onde venire incontro a talu- 
no che ha fatto cinquanta miglia di fa- 
ticoso viaggio per la tenera brama di 
livedeivi. Slj, francamente dico che mi 
avrebbe fatto un piacer ben maggiore 
d'ogni più cerimonioso ricevimento, il 
veder quelsti miei figliuoli , che tali mi 
sono essi per l’.amor mio verso loro , e 
per r inalterabile amicizia mia verso.il 
loro padre , correre fra le mie braccia^ 
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e con vìve ed afietiuose carezze stancar^ 
mi. 

BELMONTE. 

Le avete subito inspirata una c^rta ve> 
nerazione. . . 

BERTOLTO. 

Non ne parliamo più. Un* altra volta 
mi farai un più cordiale accoglimento ; 
non è vero , Norma ? Non l* bai a ma- 
le , io spero , eh* io teco adopri il tu , 
di cui , già pochi anni, con te mi servi- 
va. Sempre egualmente cara sei , e 
sempre così vo' trattarti , anc]^. fatta spo- 
sa , per- quella paterna cordiale familiari- 
tà che tu dei gradire. 

NOR1NA. 

Oh sarà un onore per me. 

BERTOLIO. 

No , non mi far simili complimenti ; 
dimmi che ti farà piacere. Come tu se* 
mai ben creacinta in sì breve tempo ì 
Belle forme eleganti , figura avvenente , 
aria nobile . . . 

.BELMONTE. 

' Non è vero eh* è un incanto , ^ uno 
stupore? 
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BERTOLIO. 

Va bene y sta bene : lo vedete y nc 
convengo e T ammiro ; ma tutto questo 
non basta , e conta anzi poco. , se a tali 
pregi esterni non si aggiungono interne 
ben più pregevoli qualith, la modestia, 
i' affabilitù , la cortesia , il candore , e 
la saggia coltura della mente. 

BELMONTE. 

Certo, certo: quella* coltura , ohe or- 
nando coi talenti la persona, le .procac- 
cia considerazione e distìnto posto nel 
bello e .gran mondo, 

. BERTOLIO. 

Nel gran mondo ^ voi dite ? E al^ran^ 
mondo la destinate? lo veramente non 
altro più bramerei , se non che posse- 
desse le qualità che., la facciano star con 
onore in mezzo a scelta men numerosa 
‘società , viver felice in famiglia, sentirsi 
‘tranquilla nella sua .coscienza , e dinan- 
zi al Signore. 

BELMONTE. 

Oh tutto questo già .si sottintende e 
si suppone, sigpor Bertolio: io voleva 
dire che Notina può far anche bellissima 
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comparsa in qualunque alta conversa- 
^iooe. Su-.| «.cara nipote > regalaci qual* 
che bella sonata , sul /or/epiuno. 

KORIKA. 

No . no , cara zia : il signor Bertolio 
b’ annoierebbe. 

«BERTOLIO. 

Che dici mai , Nonna bella? «Amo an- 
zi la musica moltissimo^ e diluiti i.di- 
vertiraeoti non credo che ve ne sia che 
piu di quello convenga a una zitella. 

BELMOMTE. 

Che cosa mai v' è'di più < degno d' am- 
Inirazioifé te d'applauso, che i deliziosi 
talenti della musica , del disegno , del 
ballo ? Norina , canta , canta , carina , 
quella bellissim' aria dell' altro giorno. . . 
quella . . . gik mi capisci ... ( Norina 
di mala -grafia ^va al pianoforte , e'fat^ 
ta^ una ricercatina , comincia una sona^ 
fa, ) No , no ; vogliamo anche udir' la ' 
tua voce !... Sentirete , signore , che 
voce !... Non vi potete immaginare che 
strepito d* applausi nell' ultima accade- 
mia. Ma sente -alquauto 1' amor proprio , 
e bisogna supplicare. ' 
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SEnTOLIO. 

Vorrei sperare un poco' più di condi- 
scendenza : lo posso io , Norina ? 

NORIKA. 

Potete comandarmi , signore. 

BERTOLIO. 

Non uso io gih COSI , ma prego. 
CORINA piano alla zia^ aprendo 
dispettosamente il libro di musica. 

Oh io vi debbo veramente di molte 
grazie ! 

BELMOfiTE piano. 

Per amor del Cielo, mia vita, sfor- 
zati , ubbidisci : ci va della ina fortuna , 
mi credi. 

BERTOLIO. 

Se non ha voglia , o voce adesso , sa- 
rk un" altra volta. 

CORINA canta , accompagnandosi 
. sul pianoforte^ 

‘ Fra le tue braccia. 

Mia bella Nice , 

Se Amor m" allaccia , 

Troppo felice 
, M.i rende Amor.. 
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BELMOSTE. 

Brava , bravissima. 

BERTOLIO. - 

Veramente per Fetà sua è molto avan- 
zata. Mi sembra per altro che le si do- 
vrebbero far cantare delle parole più 
conformi ai principi di quella educazio- 
ne cbe certamente le date. • 

BELMGNTE. 

Ma udite ciò che segue , e ne inten- 
derete la morale. 

noRiivA canta. 

Coi vezzi amabili , 

' Coi pregi tuoi , 

D" un cor , d' un' anima. 

Esser tu puoi 
Sovrana ognòr. 

BELMONTE.’ 

Cioè' che una giovine ornata di tali 
talenti che la rendano per' amabilità so- 
vrana dei cuori , tionferà nel mondo e 
non rimarra oscuramente sepolta in un an- 
golo di una famiglinola. 

BERTOLIO. 

£ pur, signora, un uom di merito e 
giudizioso cerca piuttosto una sposa in 



1 1 & 

seno a una morigerata oscura famìglia , 
che in mezzo al fasto deJlai roaguificti 
brillante società, (r ed osserva un 
disegno appeso, al murò,.,. o\^ è rappre- 
sentala ima. Ninfa, che dorme.-,, e un, 
Fauno che, as^idamente, la. conten^la^ ) > 

AELMQNT£< 

Ab , eh© ve nc; pare P 

BE&TOL1Q. 

Bel disegno!. Bt tuttio.lavcarO'^divNori- 
na ? 

B£l4MOtN7I^. ' 

Certamente : iLmaestro> non Imu fatto 
che ritoccarlo un, poco. 

BEaTOLlGh 

Avrebbe fatto meglio tse Icé avesse da- 
to un soggetto a ilei piu. cofireniente , 
per esempio , um tratta, di beneficenza , 
un' azione virtuosa , ondoiiiui^a) V^eser- 
ckio dell! iogegncued, il profitto della (ino- 
rale. ' • ■ , 
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Li S.ÌCKOai BSLMONTEj.il signor BRRTOUPj, 

NORINA , E. betta. 

BETTA a BertoUo. 

HanDO portato i suoi forziori j sigupre. 
Ho 4a farli deporre sei suo,appajrtai]c^.Dtp. 

BERTouo alla Belmonte, 

•Voi i»i, volete, diwq^ie, ospite^ Ypstro , 
tìguora ? 

BRLMONTE. 

Anzi i e ne traggo onpir^ e piacere. 

'BBRTOLIO.. . 

Ve ne so tutto, il, gradp. 
eh* io vada dunque, pe^ f^tti miei , e ri- 
torno a mpmeittiv C ) 

Scena vi. , ^ . 

* » * » . • , t 

LA SIGNORA BELMONTC , NORINAr 
NORINAf 

Ah , se n' è addato ! rpspljro. 

- belmontt:^ 

Di' piano per cariti > Norina , che non 
ti senta. 
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HORml. 

Mi senta pure. Ne sono cos\ offesa e 
punta , che farei in pezzi il fortepiano « 
e abbrucerei carte , disegni , e quanto mi 
viene alle mani. 

BELHOltTE. 

Chetati , c&lmati per amor del Cielo : 
procura anzi di ricomporti quanto mai puoi. - 
«ORINA. 

Ho fatto sforzi prodigiosi per' rirenermi 
in sna presenza. Non avete veduto e in* ■ 
teso come tratta e pensa e parla? 

‘ BELMONTE. ' 

Sono stravaganze proprié dell' età sua ) 
.del suo mal essere in' salute. == 

«orina". 

f 

£ perchè éspormi a sofferirle ? perchè 
farmi cantare dinanzi a quel satrapo? Io 
non voleva , e voi vi siete ostinata a tor- 
mentarmi \ ma ci si provi un' altra volta , 
e vedrà. ; 

BEL MONTE. 

Norina mia, odimi, te ne scongiuro. 
Sai tu che la tua fortuna dipent^e tutta 
dal signor Bettolio ? 
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HORINÀ.. 

La mia fortuna ? . 

BELMOSTE. 

» 

Eh pur troppo. £ tempo eh' io ti sreli 
quanto sei debitrice a quell' uoiuo. 

ItORIltÀ. 

Oh gran bontà ! M' ha fatto dei rega- 
lucci qualche rara volta ; io lo dispenso 
dal farmene altri. 

BELMOrkXTE. 

Ah figliuola mia , t' inganni assai ; 
senza di lui tu 1' avresti a passar molto 
male. Tuo padre ti ha lasciato una me- 
schinissima eredita : io non posseggo che 
una ben mediocre entrata. iSenza l' a j uto 
generoso di quest' ottimo amico nostro , 
come avrei potuto coi nostri soli mezzi 
far le spese della tua educazione? 

HORISrA. 

Che mai sento! Di tanto sono obbli- 

V 

gala al .signor Bertolio ? e del fratei mio 
prend' egli pure pensiero ? 

BELMOBTE. 

£ pome ! egli paga la sua dozzina e ^ 
i suoi maestri. 

VAm» de'Fanct poL V* 6 
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KORINA. 

Voi non me ne avete mài detto nblla. 

BELMOifbPÉ. 

A che serviva il dirtelò -, se bulla ti 
mancava ? Vedi' ot'a quanto importi di 
ben condurti con lui, è di aver per esso 
ógni più rispettosa attentiobe. 

- NoatpiA. 

Quanto mi pento adesso del dispetto , 
e mal garbo che 'gli ho Miraostralo ! 

BfeLWbN^E. 

E vero eh’ égli pure hà aVùtb il Buo 
tòrio. Ascòllàre coti indiiiòrebza la' tua 
bellissima voce !‘npn ammirare il tuo ta- 
lènto pel fortepiahò ! Ma ci vuoi pazien- 
za : bisogna ché tu l’ accarèrzi , e óe ac- 
catti il favore 5 se nò ^ àyrù tutta la pre* 
dilezióne per Ruggierb. - . 

«oriitA. 

Confesso pur tròppo ch’égli la meri- 
ta ben più di me. 

BELMONTE. ' 

No, qó j cara: rendi pure a le stessa 
la' giustizia che li è dovuta.' Ma qui fa 
d’uopo pensare a’ casi tuoi per l’avve- 
nire. Un uomo ha mille strade per giu- 
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gnere a farsi uno stato nel mondo; ma 
una femmina è a mal partito senza be- 
ni di fortuna , o senza meriti e qualitk 
y straordinarie. - . . 

. NpRIJVA, . 

Ben veggo ora e penso quanto sia ve- 
ro. E da ciò che a ragion ricordate , 
m’ accorgo che avrei dovuto imparar co- 
se utili più della musica, del disegno e 
del .ballo. 

SELMONTE. 

Che malinconie ti passano mai pel 
capo ! Avrai fortuna , non ci pensare : 
e que’ talenti ti faranno allora far nel 
mondo una maravigliosa figura. Si trai- h 
ta splamenle . di ben guadagnarti 1’ ani- 
mo del signor Berlolio. Con belle ma- 
niere , con attenzioni e carezze ne fare- 
mo , non dubitarne , il piacer nostro. 

Scena VII. 

LÀ SICNORÀ BELMONTE , H ORINA , BETTA. 

BETTA. 

Signorina , è giunto il signor Delpasso' 
é v^jj^etta per la lezione. 
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BELMONTE. 

Digli che venga di sopra. (^Beita par* 

te,) , ^ 

norina. 

Vi prego 5 cara zia » di rimandarlo $ 
perchè penso che anche in ciò spiacerei 

al signor Bertolio. 

belmomte. ' 

Che dici mail Anzi è bene che li 
vegga ballare : vedrai j son sicura che 
gli fai dar volta al cervello, (^s affaccici 
alle scene )Veni^ ? entrate , signor Del- 
pSlSSOf 

Scena. Vili. 

• V 

LÀ SIGNORA BELMONTE, NORINA > 

DELPASSO. ' , 

■ • * . . 

: BELMONTE. - 

Dite , signor Delpasso , mia nipote 
non balla essa come un àngiolo? 

■ T delpasso con riverenza* 

Per servirla) signora: cerio, come un 

angiolo. ' 

T ;belmohte. 

Oggi il suo tutore ?ara forse P^senie 
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alla lezione , signot maestro j oggi biso« 
gn'a che Norma si faccia il più' grande 
onore che far si .possa. 

DELPASSO. 

Signora si , farò io pure che il signor 
tutore mi vegga oggi, e impari a co- 
noscermi. 

■ ' I 

Scena IX. 

LA SIGNÓRA BELMONTE ,IL SIGNOR BERTOLIO, 
NORINA', DELPASSO** 

BELMONTE prende Bertolio per una mano» 
Sedete qui a me vicino, signor Ber- 
tolio. Voglio che vediate come balla 
Norina : è uno zéfìro , un'a piuma. Si- 
gnor Delpasso , fateci veder la nuova 
Alemanna» 

NORINA* 

Ma non si balla a solo. 

BELMONTE. 

Ballerk egli leco : ve T andrò io can- 
;tereliando quanto basta per ben condiir* 
vi , non dubitale. ' . < 
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BERTOLIO. 

Se mi permettete , eigaora , piacereb- 
bemi veder piuttosto un miaaett&« 

DELPASSO. 

Dovendo sonare, non possò latte Ifto- 
strarvi le grazie del portamento. 

BERTOLIO. 

Non c’importa delle vostre grazie , ma 
di quelle della signorina. 

DELPASSO. 

Le sue le potrete veder meglÌQ ÌQ 
ciaccona* ■ 

BERTOLIO. 

Una ciaccona , dite voi? Oibòl cibò! 

- . ' DELPÀSSO. 

Come , signore ? Quella è la vera e 
bella danza . . . 

, BERTOLIO. 

Da teatro, per cui Norina non è de- 
stinata , cred’ io. Favorite di da rei un 
minuetto. 

DELPÀSSO# 

Facciasi il piacer vostro , signore. An- 
diamo, signorina. {^Norina balla il mi- 
nuetlo : il maestro V accompagna colla 
figura , sonando il violino» ) Alta là te- 
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sta 
braccio 


' ^^7 

giìi le spalle . < . tondeggiate quel 

. . . A tempo . . . Aria nobile con 

. . CDÙ • • < come io . . . guardate- 


mi. 


B^RTOLIO. 

Bene , Norina. ( a JDelpftssff) Per og- 
gi non occorre altro. ( Delpassp fa pro- 
fondi inchini e parte. ) 

NORINA piano alla Belmonte, 

Vedete , zia , il gran compliipeoto 
che. ho riscosso l 

BELMOMTE. 

E non siete stupefatto, , sorpreso , tra- 
secolato, fuor di voi stesso dal piacere t 
Eravate distratto, non l’avete osservata,» 
o pure siete ancora cosi stanco dal' vi- 
aggio?. . 

BERTOjLIO. , 

' |VIa di che m' accusate , signora ? ^o 
espresso a Norina il piacer mio , la mia 
lode. Volete voi eh’ io vada in estasi, 
cU’ io cada in deliquio per una lezione 
di baillo ? Aspeitumi d’ esser preso da 
en^siasnio quando vedrò in lei pregi 
ben pili distinti e piii degni d’ eccitarlo. 
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Scèna X. 

LA signora BELMONTE, il signor BÈRTOUO) 
NORINA , RUGGIERO. 

Ruggiero entra di sbalzo , corre al signor 
Beriolio , gli salta al collo ^ e lo ab^ 
braccia > teneramente accarezzandolo* 

RUGGIERO. 

Oh caro , caro signor Bertolio y mio 
tutore , mio padre , che piacere > che 
giubilo nel rivedervi I 

BELMONTE. 

Qhe maniera è codesta? Che sgraziata 
impetuosith ! 

BERTOLIO. 

Lasciatelo fare , signora. Ben più piac* 
cìono questi suoi trasporti, che le fred> 
de e misurate riverenze. Si, caro il mio 
Kuggerinoj torna ad abbracciarmi , vieni 
eh' io ti stringa al mio séno. Oh le te- 
nere rimembranze che mi risvegli in cuo- 
re ! Si , eccolo ; tutto suo padre , quei 
suoi tratti amabili, quell' aria nobile... 
tutto lui . . . 
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BELMONTE. 

Perchè non mettere il bell’ abito di 
seta, il giubboncino ricamalo? Non. islh . 
bene il presentarsi la prima 'volta cosi 
vestito alla buona. 

. . RUGGIERO. 

Avrei dovuto farmi acconciar prima i 
capelli, e sofferire per un quarto. d’ora 
la smania impaziente di rivedere il mio 
signor Bertolio. 

BERTOLIO; ^ 

Anche per me sarebbe stato un quar- 
to d’ ora di piacer perduto , del piacer 
vivissimo che provo nell’ accarezzare que- 
-sto amabilissimo fanciullo. 

fiELMONTE. 

£ non dite nulla nè a vostra zia , hè 
a vostra sorella? Nè pur salutarci! Sie- 
te molto incivile. 

RUGGlERa. 

Deh perdonatemi, cara zia. Di tutto 
m’ha fatto dimenticare la gioja di riab- 
bracciare il nostro signor tutore: (g iVb- 
rina) Tu non 1’ hai avuto a male , so** , 
rella ? {^porgendole la mano. ) 
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NORmA. 

■ Niente j niente (con sussiego'). 

-> BERTOL.IO. 

Scusatelo , ve ne prego , in grazia 
mia. Troppo mi spiacerebbe d’ esser ca- 
gione cU’ ei fosse da voi rimproverato. 

BELM09TB da sè. 

Non CI reggo, {a Bertolio') Seme Io 
permettete , vo per qualche fat^enda di 

casa. • ' 

BERTOLIO. 

Oh servitevi con tutta la libertà / ve 
ne supplico. 

’ BELMOKTE pìano a Norintu' 

Vuoi tu qui stare a queste loro iinor- 
fie ? (/orfe) Norina ) venite meco; ho 
bisogno di voi.!- ' 

HORmA. 

* 

No , signora zia. Se lo concede , ini 
feirao col signor Bertolio. 

' . bertolio. 

Ben volentieri, beila Norina mia. '{^La 
signora Belmotiie parte in ària dispet- 
tosa. ) , . ' 
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Sceka XI. 

IL SIGNOR BERTQLIO , KORINA*, RUGGIERO. 

» 

BERTOLIO. 

£ copi, Kuggìero mio, come porti 
tu ìu collegio ? : 

RUGGIERO. 

Lo può dire il signor paestro: ho fi- 
ducia' per altro- che non dirà inale. 

BERrOLlO. 

Che si stadia adesso ? 

. RUGGIERO. 

Prima il greco e il latino j poi la geo- 
grafia, la storia e le matematiche. 
iroRiKA a par^. 

Appena so i nomi di queste cose. 

BERTOLIO, 

S'impara poi? 

RUGGIERO. 

Fo quel che posso; ma quanto piu 
imparo, tanto più veggo cfie c'à da impa- 
rare. In ogni caso però non soo Tultimo 
tra' miei condiscepoli. 

BERTOLIO. 

£ il disegno, il ballo, la musica? 
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RCGGtERO; 

Si ) signore : di tutto uii poco. Nella 
stagion calda m’ applico di più al dise- 
gno e alla musica , perchè il maestro 
dice che in tale stagione non dee farsi 
troppo esercizio ; all’ opposto in inv'erno 
mi do più al ballo , perchè allora e 
molto utile un Tnaggior moto. 

BERTOLfO. 

' Mi piace questo sistema. 

RUGGIERO. 

f 

Ad ogni modo non è in ciò ch’io spen- 
do gran tempo , e per lo più Jo prendo 
dall’ ore di ricreazione , e dopo aver com- 
piuto gli altri doveri miei. Quelli , mi 
dice il signor maestro , sono essenziali , 
perche dan buone pieghe al cuore y ed 
arricchiscono la mente di belle cognizio- 
ni, onde poter a suo tempo onorevol- 
mente mostrarsi 'nel mondo , rendermi 
utile a’ miei simili , -e goder per tal 
modo di quella felicita che è permesso 
air uom d’ottenere.' 

bertolio'. . . • 

Abbracciami , caro il mio Ruggerelto. 
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‘ ' NORiNÀ a parte. 

Sé queste son cose essenziali y tnia ìiia 
ne ha tenuto ben poco conto , ed ha 
interamente trascurato d' instrurrmi so- 
vr’ esse. 

BERTOLIO. 

Dimmi , fanciullo , dimmi un poco i 
fatti tuoi. 

^ RUGGIERO. 

Confesso d’ essere disattento , e d’ a- 
vere per lo più il cervello alfaria. Per 
esempio, alle volte confondo le ore, e 
ne imbroglio e cangio le occupazioni 
diversamente assegnate. Stento assat a 
correggermi , e ricado dieci volte in un 
fallo, di cui ogni vòlta mi son pentito. 

• ' BERTOLIO. 

E ti piace di ricadere? 

RUGGIERO. 

No certamente, se ci penso; ma qua- 
si sempre mi scordo delle buone risolu- 
zioni. 

BERTOLIO. ' 

Ad ogni modo , Ruggiéro mio , è da 
lodarsi che*' tu ingenuamefnte conosci e 
confessi i tuoi difetti r questo è già un 
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gran passo per incamminarsi al bene. Che 
i^e dici , Norina? 

, nORINA. 

Oh io poi non sono nè disattenta nè 
scervellata , e non ho i difetti . di , mio 
fratello. ' 

BERTOLIO. 

Avrai ì tuoi , che saran d" altra fatta* 
noRiNÀ. 

Veramente mia zia non me ne ha mai 
detto nulla. 

BERTOLIO. 

I 

E pure avrebbe dovuto essere la pri- 
ma ad .accorgersene ; ma spesiso accada 
che il nostro amar qualpheduno ci req- 
de ciechi sulle sue. imperfezioni : , nqp 
intendo già con ciò di farti nessun rim- 
provero. .. 

iyorina ^ jj ^ rie . 

Oom’è sgarbato! lutto (avyr pel Ca- 
tello , e per me m^l talento e riprova- 
zione. 

BERTOLIO* 

Fermatevi .qui un mom^tp , ' figliuoli 
miei: vado a vedere se, il mio servitale 
ha aperto i bauli , e trattei^e le cose 
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mie. Ve u’ ha qualcheduna per voi pu- 
re j presto sarò- di ritorno. parie, ) 
KUGGIERO. 

Sì , sì : v’ aspettiamo. Ritornate pron- 
tamente. 

Sceka XII. 

KORIKA , RUGGIERO. 

. . NORINA. “ • 

Si tenga pure i suoi regali , non me 
ne curo. M’ immagino che saran di bel- 
le cose quelle eh' egli ci porla I 
RUGGIERO. > 

Che di’ tu , sorella ? E che hai tu nel- 
le tue camére.', che hai tu indosso ^ ch’e- 
gli non' t’ abbia regalato ? non è fors’ egli 
r unico , il grande nostro benefattore ? ' 
Se non ci desse che una miseria , sem- 
pre ^lobbiamo essere e linostrarci ricono- 
scenti alla sua bontà. ‘ ' 

KORIKA. 

No, no: sono così indispettita, ar- 
rabbiata contro di lui , contro di me , 
contro di mia zia ! . . darei dei pugni in 
cielo ! . . con te pure ... 
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ftUGGlERO. 

Con me pure? . '. E che t’ho fati’ io, 
sorella mia? {^prendendola per mano") 

NORINA. 

Tu hai bel dire: se tu fossi mal trat- 
tato come son io . . . 

RUGGIERO'. 

E lo sei tu ? e da chi ? La zia teme 
ìnsino r aria che ti circonda : credo che 
frapporrebbe la sua mano tra’ tuoi pie- 
di' e la terra, onde tu non l’avessi a 
toccare. , - 

NORINA. 

Si, ma queir omaccio ruvido del si- 
gnor Bertolio . . . ' . 

RUGGIERO. 

Come sei ingiusta, coù chiamandolo ! 
•Egli è anzi cosi affabile, indulgente e 
buono!.. 

NORINA. 

Nulla di quanto ho fatto, gli. è an- 
dato a genio: il canto ,’ il disegno, il 
ballo , di che ho saputo dargli bei sag- 
gi , son tuilé cose gettate. Egli sprezza 
.tutto' Ciò che mi è stato insegnalo, e 
-non islima' che certe cose delle da lui 
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essenziali , e cbe , secondo lui > avrei 
dovuto imparare. 

RUGGIERO. 

* In confidenza , temo che abbia ra> 
gione* 

, norinA. 

Certo : egli ha ragione , e mia zia 
ha dunque torto ? Che cosa vuol egli 
intendere con queste sue qualitlt esson-* 
ziali? 

RUGGIERO. 

Te le posso dire anch" io y senza, esse- 
re gran dottore. 

. NORIHA. 

Sentiamo dunque. 

RUGGIERO. 

Dimmi , Norina : leggi tu qualche 
volta ? 

norina. ’ 

Quando ne ho tempo. 

RUGGIERO. 

E che cosa leggi ? 

norina. 

Commedie prima d' andare ad udirle 
in teatro , e canzonette da imparare a 
mente, e cantare a tempo e luogo.. 
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RUGGIERO. 

Belle letture per la tua etkl E noa 
pensi che hanno ad esservi ben altri li- ' 
bri che possaao un poco più instruirti e 
giovarti ? 

rfORINA< 

£ 6i siano ; s' io non ho tempo a leg- 
gerli! La tavoletta e la colazione mi 
tengono occupata sino alle dieci : poi 
viene la lezione di ballo ìnsin air undi- 
ci : iodi quella di disegno , e poi si pran- 
za. 'A quattr’ore della sera la lezione di 
musica: poscia allestirsi per ricever vi- 
site , o uscire a farne , e a conversazio- 
ne : ed ecco finita la giornata. 

RUGGIERO. 

E tutti i giorni cosi?- 

«ORINA. 

Appunto. 

RUGGIERO. . 

Oh il signor maestro , che ha delle 
figliuole incirca degli anni tuoi^ fa lor 
condurre una tutt' altra vita che non» la 
tua. 

«ORINA. 

E qual è ? , „ . . 
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RUGGIERO. 

. Prioiieiamente alle sei in estate 9 e iti 
iaverflo alle sette , esse già sono bell’ e, 
vestite com’ hanno . a rimanersi in tutto 
il giorno. 

/ corina. 

Ma o esse noti han notte da dormire , 
o sonnecchiano al di ogni momento. 

RUGGIERO. - 

Oh son elle ben più, di te svegliate f 
per-chò-si son coricate alle dieci oreà 
NOR13SA. ; 

• Alle dieci in letto? , , 

RUGGIERO.; ‘ ^ 

« Cosi è, e perciò baUano di hupn’ ora 
in piè la mattina. Mentre tu stai anco- 
ra dormendo , esse prendon lezioni di 
’ geografia ^ di storia e di conti. Alle die- 
ci ) mano alla spola , all’ ago , a far cal- 
ze: e a mezzo giorno , gli affari e i ser- 
vigi di casa. 

HoamA.t/i aria di spregio» 

Vorrà farne 'delle massa je. • 

rxjg^gisro» f 

Mi pare che una simile educazione 
debba aùzi ben disporle ad incontrar 


Digilized by Google 



buona sorte, e viver poscia felici. E che 
cosà principalmente debbon le donne im- 
parare , se non a ben regolare una fa- ^ 
miglia in tutte le cose di domestica eco- 
nomia ? 

BORINÀ. 

E son esse pure nel dopo pranzo oc- 
cupate? 

RUGGIERO. 

Manco male. Studiano il bello scri- 
vere e la musica . La sera poi siedono 
a una tavola , e a vicenda ognuna leg- 
ge ad alta voce qualche libro piacevole 
ed utile nel tempo stesso, mentre l’.al- 
tre lavorano alla biancheria di casa , o 
ai loro acconciamenti e vestili. ^ 

NORIKA. 

E non han dunque mai un. momento 
‘di ricreazione. 

• RTJGGtERO. . •* 

- Ne hanno anzi continuamente, e si 
divertono da principesse. In mezzo ai 
doro lavori sempre sollazzansi , lietamen- 
te insiem conversando e giocando. Fan- 
no altresì e ricevono visite , ma non 
colle mani alla cintola : io non le ho 
mai vedute in ozio un istante. 

è 
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' 2fORINA. 

Cosi va predicando il signor Bèrlolio. 

Ma la zia dice che questa è una educa- * 
zione piuttosto plebea, e al più da buo- 
ni borghesi. 

RUGGIERO. 

Appunto , come noi siamo. Ma * se 
quelle zitelle fosser anche di nobile con- 
dizione , una simile educazione lor non 
sarebbe nè inutile uè sconveniente. ,Non 
hanno esse, a conoscere quanto bisognaci* 
in una casa , onde prescrivere e4 osser- 
vare che nulla manchi , e che facciasi 
ogni servigio?! Se tutto questo ignorano , 
saran sempre in balia dei domestici che 
ad ingannarle s' accorderanno , e quanto 
più saran ricche , tanto più presto an- 
dranno in ruina. 

HORINA* 

. Da vero tu mi^ spaventi , fratello : che 
io non ho mai saputo tai cose , nè pen- 
satovi su , uè imparalo a servirmi bene ' 
d'un ago*, e ora solamente a saper ven- 
go , che' quanto abbiamo noi giov ani , 
lutto ce lo dù il signor il^ertoUp. 
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raggierò. 

• Or vedi cbe s’ ei ci abbandonasse ^ o 
se ci sopravvenisse Ja sventura di per- 
derlo. . . Ma ci rimarrebbe la tia che è 
ricca , non è vero ? ' _ 

itORIWA. 

Ecco il- peggio: essa è s'i pobo ricca, 
che appena ha di ohe vivere sola; non- 
è un’ ora che mel disse e me ne assi- 
curò ella stessa. Senza il signor Betto- 
lio, che sarebbe di noi? ove più i mez- 
zi da mantenerci ? • 

RUGGIERO. 

Verathente sulle prime mi troverei - in 
grande imbarazzo: pur confidandomi nel 
Signore che nessuno mai non abbando- 
na^ mi farei .coraggio. Non è difficile 
r incontrarsi in qualche ricca e genero- 
sa persona , la quale accordi favore ai 
talenti , e si vaglia di chi ne possiede 9 
è li ricompensi. Per esempio , ancora un 
po’ d’ anni , e sarò in istato d’ insegnare 
a’ giovinetti , come son io, ciò Che in- 
fanto col molto studio andrò imparando. 
E poi ,'o in questo o in altro -modo , 
quando c’è buon volere, buona condot- 


#• 
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ta , applicazione e sapere , non si può 
perire > ed anzi v’ è speranza di giugne- 
re a fare una onorata fortuna. ' 

«ORINA. ' ' ' 

Ma, pensando ora a me 'in tal bratto 
caso , a che cosa mi gioverebbe quel 
pòco 0 moUo^che so di canto , di suono , 
di ballo e di disegno t Ho paura che tut* 
te queste mie doti non mi trarrebbero di 
miseria. 

BUèGlER^. 

Ed ecco perchè il tutore andava trat- 
to tratto riflettendo nel veder le lezioni ^ 
che tu ptendevi ) e domandava se non 
ti s ' insegnavano altre còse più utili di 
quelle che a solo piacere' ed ornamento 
son alte ... 

«ORINA. 

£d anche a cagionare disgusti e pe- 
ne ; sai come? Quando mi fan ballare , 
cantare , o sonare ih faccia a molli , se ’ 
non mi sento lodare e grandemente ap- 
plaudire , che vuoi ch’io ti dica? liii 
viene un mal umore , una certa interna 
rabbia che mi- fa star male . . . oltre di 
che ti confessò ih confidenza , che an-'‘ 
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che. quel comparire , quel servire a, iu- 
terleoer gente curiosa che mi è indiffe- 
rente , m' è pur talora di noja e di pe- 
so, che racchiuso e nascosto si sente 
anche di più. 

RUGGIERO. 

£ in quelle vostre vìsite e adunanze 
e cerimonie y. quali sono i discorsi vo- 
stri , i soggetti dei qiiali fra voi si ra- 
giona ? 

nORlHÀ. 

Si sa già : di mode , d' abbigliamenti , 
di teatri , di passeggi , di storielle , di 
ciarle. Sì ripete in una casa ciò che si 
è sentito e detto in un' altra } vi s' ag- 
giunge qualche notizia sull' islesso an- 
dare, e poi spesse volte finisce la ma- 
teria , e si sta li guardandosi l' un T al- 
tro , sorridendo , ed in sostanza anno jan- 
dosi ognuno assaissimo. 

RUGGIEROa 

Ben me] figuro. In vece di que' tali 
discorsi , bazzecole e inezie , di quanti e 
quali grandissimi oggetti maravigliosi dai 
quali sjamo' circondati, non si potrebbe 
tener discorso? quante bellissime' idee , 
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quanti teneri moti non' eccita , non de- 
sta in noi Ja natiira coll’ opere sue e 
colle produzioni che ad essa ci legano? 
Questi sono gli oggetti che debbono joc- 
cuparci , e ohe offrono un utile e con- 
veniente pascolo al sentimento e alla ra- 
gione. 

KORINA. 

Son convinta e commossa ad un tem- ‘ 
po j e benché di me più giovane , sento 
che sei in ogni senso ben più di me 
avanzato. Ah~ !... mia zia ^ mia zia ! 
Quafate mai cose utili trascuraste di far- 
mi insegnare , in vece di frivolezze che 
non mi varranno a null^! • 

Scema Xllt. 

! 

LA SIGNORA BELMOKTE, NORINA, RUGGIERO. 

LA SIGNORA BELMONTE che ha udilQ 

le ultime parole di Norina, 

Quali 'Sono queste utili cose , ingra- 
tuccia , che ho trascurato di farti inse- 
gnare ? Ma capisco : tutte lezioni 'del . 
saccentissimo signor Kuggiero. 

L' Am, de* Fqnc, 90I, F, 
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RUGGIEJIO. 

Ho r onor di riverirvi , signora zia t 
vo a raggiungere il signor Bertolio nelle 
sue camere, {parte. ) 

I 

Scena XIV. 

- la signora belmonte , norinA. 

LA SIGNORA BELMONTE. 

Hagazzaccio! lascia che parta il tuto> 
re , ' e' vedremo se ripórrà più il piede 
in questa casa. Ma che cosa t'ha egli 
detto per farti credere eh’ io abbia tra- 
scurata la tua educazione ? 

NORINA. 

E vero pur troppo, signora zia. M’a- 
vete voi fatto imparare ciò che una gio- 
vane ben educala dee sopra lutto sa-"^ 
pere ? 

BELMONTE. 

Ma se tu sei perfetta , vezzosissima 
'Norina ; ma se sei la più garbata , la 
più compita giovane del mondo j se pos- 
^siedi taale prerogative , tante grazie . . . 
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NORINA. 

Di quelle che non giovano e non 
son buone che a tenermi in inganno , 
come ora comincio a capire. Ma il far 
conti , lo scriver bene , la geografia , 
r istoria , e cose simili , chi m’ha inse- 
gnato nulla di tutto questo? 

BELMOMTE. 

Seccaggini., sciocchezze , cose da sco- 
lari. Udisti tu mai parlarne ne’ bei croc- 
chi di signori e -signore , ov’ io li con- 
duco a far comparsa ? 

KORIKÀ. 

È vero ] ma perchè non farmi almeno 
imparare i lavori da donna ? Son io ca- 
pace d’ adoprare la spola , o 1’ ago per 
cucire , per ricamare ? saprei io mai re- 
golar le faccende di casa ? 

SELMONTE. 

Nè io ini sono intesa mai di educarti 
da crestaja o da cameriera. 

NORINA. 

Ma se alla morte del signor Bertoljo io 
mi troverò sprovveduta e nel bisogno 
come trarrommi d’ impaccio , come gua--, 
dagnerò da vivere ? 
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BELMONTE. 

Qui t' aspellava per calmare con una ^ 
parola sola latte le tue inquieiezze. Tu 
sarai , posso assicurartene , una ricchis- 
sima signora , a cui non mancherà mai 
rlenaro.'Ho fatto tanto che ho persuaso 
il signor Beriolio a lasciarli la dovizio- 
sa sua sostanza , e oggi egli fa il suo 
testamento in tuo favore. Ma eccolo : ti 
lascio con lui: egli ^stesso ti fark sapere 
le sue disposizioni. parie. ) 

Scena XV. 

IL SIGNOR BERTOLIO, RUGGIERO, NORINA. 

RUGGIERO correndo dalla sorella* 

Guarda, guarda, Noripa ! (^le mostra 
un orinolo.') 

korina. 

Capperi! un orinolo 4’ oro! 

RUGGIERO. 

Si certo. Oh signor Bertolio , sono 
fuor di me per la gioja, Che siale be- 
nedetto! Mi permettete di andare a mo- 
strarlo al mio maestro? Vado e vengo 
ju un batter d’ occhio. 
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BERTOLIO. 

Va pure , figliuolo mio. Digli che hou 
le r ho dato per puerile ornamento , ma 
bensì perchè serva a farli sapere quan- 
ti ore sono , onde non ti accada di con- 
fonderle , o di perderle di vista nella 
distribuzione e durata delle tue occupa- 
zioni di studio. 

/ % 

RUGGIERO. 

Oh non mi succederà più in ciò nes- 
sun disordine. 

BEBTOLIO.-= - - - - 

Chiedigli vacanza per oggi, e digli 
che fra poco sarò da lui. 

' RUGGIERO. 

Benissimo , dirò tutto. parie lieta- 
mente correndo. ) 

Scena XVI. 

IL SIGNOR BERTOLIO , NORINÀ trista 

e pensósa. 

BERTOLIO. 

Che cos' hai , Nonna cara ? perchè sì 
mesta? 
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NORINÀ,^ 

Nulla , signore , nulla. 

bertolio. 

Ti dispiace eh’ io abbia regalato quel- 
r oriuolo a tuo fratello? 

korina. 

Oh no ) ma è gettato. In quelle mani 
durerà poco 5 e poi non sapra nè rego- 
larlo nè servirsene. 

BERTOLIO. 

f 

' Glie l’ho insegnato : è tanto facile ! Egli 
ne ha vframéulc bise^aOi 

KORINÀ. 

Certo : io non ne ho quel gran biso- 
gno ch’ei n’ha ( ironica ). 

BERTOLIO. 

Cosi è. Giè per te c’ è in casa T oro- 
logio grande. 

NORINA. 

^ * 
E vero che le mie pari hanno tutte 

r oriuolo da mostra e anche da ripelizio- 

. ne j ma . . . 

BERTOLIO. 

Tanto meglio : cosi potrai saper sempre 
anche fuori, che ora è. 
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KORINA. 

. E se a me vien domandata , potrò sem- 
pre rispondere che non la so. 

BERTOLIO. 

Norina , Norina, questa c invidia. Ma 
per farli vedere che di te non mi sono 
dimenticato, prendi. ( le dà un a'stuccio, ) 
«ORINA rasserenata e confusa» 

Oh signor Berlolio I 

BERTOLIO. 

•Non sai aprirlo? ( Z’ egli e ne ca.^ 
i>a unpa/o d'orecchini di diamanti,') Sci 
contenta adesso ? 

norina. 

Che mai dite? Ah foste pur anche voi 
egualmente contento di me! 

BERTOLIO. . . 

Non so negarti che noi sono del tut- 
to. Siam qui -soli , ed or li parlo con fran- 
chezza. La tua buona zia nulla ha rispar- 
miato per ornarli con talenti che non al- 
tro fan che piacere \ e veggo in ciò non me- 
no la sua tenerezza per te , che il suo buon 
gusto 5 ma avrei desiderato che nel tem- 
po stesso t’ avesse arricchita d’ altri più 
necessari e proficui. 
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UORINA. 

Me lo ha ben fatto intendere mio fra- 
tello , ma e chi m'ha da insegnare ? 

bertolio. * , 

Io conosco una brava persona che tie- 
ne in educazione delle giovinette per istru- 
irle e addestrarle in lutto ciò che con- 
viene air etk tua , al tuo sesso. 

korinA. 

Veramente la zia ra’ ha detto che voi 
•mi mettereste in istato di non aver biso- 
gno di una simile educazione. 

BERTOLIO. 

£ bene , sia dunque così. Io ti lascio 
in libertà di continuare nel genere di vi- 
ta in cui ella t' ha incamminata , e che 
ti piace: per T amor che ti porto ti 
voglio quindi promettere che dopo la mia 
morte possederai tutt’ i miei beni , onde 
poter condurre , se saprai , questo tuo ge- 
nere di vita., 

borinA . 

Tuli’ i vostri beni-, signore ? 

BERTOLIO. 

Sì,Norina. Voglia il Cielo che basti- 
no un giorno a difenderti dalla miseria. 
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nòrinA. 

I 

Che mi dite voi mai ? ' 

BERTOLIO. 

Ma vediamo. Sei tu , o vsarai tu mai 
buona da nulla per condurre gli affari 
tuoi con giudizio? per fare le più neces- 
sarie faccende ? e poi per regolare le spe- 
se di ‘una casa ove si canta e si balla 
e si vive nei divertimenti ? 

NORIJMA. 

Avrò gente che sapra fare ciò che non 
mi è stato mai insegnato. 

BERTOLIO. 

Ma sei tu provveduta di beni pater- 
ni a segno da poter pagare tutte le per- 
sone , delle 'quali per ignoranza , per disa- 
datlaggine , o per pigrizia liai bisogno ? 

NÒRINA. 

Voi m’ avete detto di no. 

BERTOLIO. 

E poi , avvicinandosi intanto il tempo 
di collocarti , si troverà egli facilmente 
un uom ragionevole che ti scelga , in 
grazia e pel merito' di talenti che a nulla 
vagliono per renderlo felice ? Non veggo 
come tu possa sperare un buon partito , 

t 
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se non nel caso di offrire colla taa ma- 
no una considerabile sostanza ; e perciò 
bisogna assolutamente eh’ io ti lasci ed as- 
sicuri tutto il mio avere. 

i^oaiNA. 

E il fratei mio ? 

BERTOLIO. 

. Bisognerà eh’ et sì contenti del bene 
che fargli potrò sin che vivo , e pòi di 
quello che tu vorrai fargli dopo la mia 
morte. Intanto egli proseguirà ad inslruirsi 
in tutto ciò che possa un di servirgli ad 
ottenere un onorato mantenimento. Cosi 
bo fati’ io , e vi sono riuscito : egli m’ i- 
uiiti , e speri. Tu adesso rifletti bene , 
rifletti molto su questa mia intenzione , 
eh’ io manifesterò pure a tuo fratello , 
tosto eh’ io lo vegga. ( parie. ) 

Scena XVIE 

NORiNÀ sola, 

Che fortuna ! che gusto ! erede di tut- 
' ti i beni del signor Berlolio ! Ecco ap- 
' punto ciò che^ bramava tanto mia zia. 
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E che dirà mio , fratello ? Dovrà invidi- 
armi , ma io non mi dimenticherò di lui , 
e se me ne rimarrà dopo aver soddisfatti 
tutti i miei bisogni , gliene darò. Sento 
il signor Bertolio che qui ritorna con lui. 
Voglio appiattarmi in questo gabinetto 
per ascoltarli non veduta, (parte un mo^ 
mento prima che giungano Bertolio e 
Ruggiero. ) 

( 

. ScEJHA XVIII. ; i 

IL SIGNOR BERTOLIO , RUGGIERO. 
BERTOLIO. 

Ha dunque avuto gran piacere il mae- 
stro , ch’io t’abbia fatto codesto regalo ? 
RUGGIERO. 

Oh molto ^ caro signor tutore j ma sa- = 

pete? a me non fa piu tanto piacere, 
anzi ne ho pena. 

bertolio. 

Oh ve’ , e perchè , i^uggiero mio ? 
RUGGIERO^ 

Penso sempre alla povera I^orina. Ella 
naturalmente dee patirci di vedere che 
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io ho r oriuolo ed ella no. Ho somma* 
mente gradito questo regalo , ogni bene 
- che mi fate , mi va al cuore ; ma vor- 
rei pregarvi ... 

BERTOLIO. ' 

Oh caro e buon fanciullo! no,- non 
ti prendere affanno per ciò. Ella ha avu- 
to da me un pajo d' orecchini che va- 
gliono il doppio. 

RUGGIERO. 

Oh siate benedetto 1 Quanto ne godo f 
Ve ne sono obbligato come di un nuo- 
vo regalo a me, e nuovamente yi ringrazio. 

BERTOLIO. 

_ * ^ 

E farò ben altro' per lei . 

RUGGIERO. 

Tanto meglio, tanto meglio! 

BERTOLIO. 

Ho vedalo con pena eh’ essa è educata 
in modo da trovarsi forse un giorno espo- 
sta a soffrir molto. 

RUGGIERO. 

Pur troppo pare anche a me. La si- 
gnora zia crede che un poco di disegno , 
di musica e di ballo basti a far sì che 
si passi bene e convenientemente la vita ; 

. ma ci vuoi altro in questo mondo ! 
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BERTOLIO. 

A questi ornamenti , che non altro son 
che ornamenti , ella pospone le qualità 
essenziali che formano il vero merito y 
e che, sodaraenle fondale nel cuore, as- 
sicurano il vero bene , ed ptlengono stima 
e considerazione. In Norina poco ancora 
vede od intende l’ incolta sua ragione: 
.ella è contenta e beala dei maliziosi ap- 
plausi , coi quali vien derisa la sua va- 
nità. Ma quando- nell’ avanzar degli an- 
ni ella s’avvedrà -che le mancano le uti- 
li istruzioni , e che ha perduto un tem- 
po prezioso , allora sentirà vergogna di 
se medesima , e indispettita conoscerà 
d’ essere stala ingannala d^gli adulatori , 
ì quali un giorno -cangeranno le lodi in 
derisioni , e il troppo tardo odio suo pren- 
deranno a scherno e divertimento. 

RUGGIERO. 

Oh Dio! tremo per lei. 

BERTOLIO. 

E poi , chi mai vorrà accompagnarsi 
a donna piena d’orgoglio , ignorante, in- 
capace di mettere e conservar ordine e 
buona regola nella famìglia , disposta e 


•• 
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avvezza a quanto può distruggere una 
doviziosa sostanza j indegna della stima 
e deir amor d’uno sposo, dell’ affezion 
degli amioi, del rispetto dei dipendenU , 
della tenerezza dei Ogliuoli? Se non tro- 
va da collocarsi, ella si rimarra dunque 
sola al mondo , senz’ appoggio , senza 
conforto , trascurata , abbandonata da 
tutti. Or tu vedi quale infelice destino 
l’aspetti, se con provvidenza abbondan- 
te non glielo faccio evitare. 

RUGGIERO. 

Ah SI, ve ne scongiuro: non le ven- 
ga mai meno la bontà vostra ! • 

RERTOLIO. 

Voglio anzi fin d’oggi assicurarle una 
sorte. 

• ' RUGGIERO. 

S'i , mio buon zio: fate che le sia data 
una migliore educazione. Siale certo che 
ha intendimento j e io mi fo malleva- 
dore della bontà del suo cuore. 

BERTOLIO. 

L’aveva pensato da prima, e lo fa- 
rei j ma è, certamente, tardi ; la piega è 
presa, sarà difficile troppo., se non im- 
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possibile , che adotti e metta in pratica 
principi opposti all’ assuefazione. Veggo 
che nel suo caso è meglio , anzi neces- 
sario , eh’ io pensi allo stato suo per quel 
tempo eh’ io più non ei sarò. 

RUGGIERO. 

Deh non ricordate s'i trisla^ idea l Al 
.solo affacciarsi , mi sento correr le lagri- 
me agli occhi. Si, voi-lungamenle sare- 
. le la consolazione, la provvidenza, il 
padre di noi iniserelli. 

BERTOLIO. 

M’è gratissima code.sta tua tenerezza ; 
ma il parlar della morte non ne affret- 
ta il momento. Sono inquietissimo sjull’ 
avvenire di tua sorella y e per cessar 
d’ esserlo, ho fatta la risoluzione di la- 
sciare a lei tutta la mia sostanza , onde 
almen non abbia ella a cadere nell' in- 
digenza. 

RUGGIERO prendendolo per mano. 

Oh bravo , oh degno signore I Io ve 
ne rendo per lei e pel piacere chp ne 
provo , le mille -o mille grazie. Le darò 
io, questa fortunatissima nuova . . . Ma 
ììo; è meglio che non la sappia. Forse 
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credébddsi ésposla a cambiamento ed ab- 
bandono 'di' fortuna , penserà una volta 
ad occuparsi d'imparar cose utili, onde 
in una funesta supposizione poter vive- 
re col solo suo lavoro. Allora cosi avrà 
imparato a condursi con saviezza , co- 
noscerà gli affari ed il, mondo , e saprk 
godere della non ìsperata fortuna. Oh 
cara la mìa sorella ! con quanto gusto 
ti vedrò un giorno ben più felice che 
non tei pensi ! 

BERTOLIO. 

"Vieni , amabile , pregevolissimo giovi- 
netto , vieni eh’ io t’ abbracci per tene- 
rezza e ammirazione. La nobile tua ra- 
gione , il tuo buon cuore , m’ hanno com- 
mosso. lo , non lasciar nulla a te e dar 
tutto alla sorella ? ma ti par egli eh’ io 
avessi mai potuto commettere una tale 
ingiustizia ? Era io ben lungi d^l pensa- 
re ciò che sinora ti ho detto su tale pro- 
posito ; e non 1’ ho detto che per met- 
terti alla prova. Tu , mio caro , tu si 
che*^r universale erede mio sarai.- Corro 
in questo momento a fare il mio testa- 
mento in favor tuo. 
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RUGGIERO. 

No , no , signor Bertolio : Stale , vi 
prego , alle -prime vostre proposizioni , 
e lasciate tutto a mia sorella : io cerche- 
rò di studiare e d’ acquistar sapere e ta- 
lenti , quanto il potrò mai ; e mi con- 
durrò in modo da. operare che nel mon- - 
do riuscirò pur io a qualche cosa di bel- 
lo* e buono. , 

BERTOLIO. 

Non temer per Norina : le farò un le-t 
gato f per cui non le sia mai per man- 
care il suo bisogno. 

' RUGGIERO. 

E bene , facciamo un cambio , caro 
signore : lasciate a me il legato. come una 
memoria della bontà vostra per me ^ e 
mia sorella abbiasi il rimanente. 
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Scena XIX. 

- » * - 

IL SIGNOR BERTOLIO, RUGGIERO, NOBINA, • 

che si slancia dal gabinetto al collo 
di suo fratello. 

norina. 

Oh fratello , oh Euggiero , che ho io 
mai da te meritato ?... 

RUGGIERO. 

Tutto , mia cara , ayiai meritato , se 
vuoi -corrispondere ai miei desideri che 
son pur quelli del nostro benefattore. 
norina. 

' Oh s'i , SI , non ne dubitate tutto , 
tutto farò. Veggo ora quanto la tua edu^^ 
cazione prevalga alla mia : veggo quan- 
ti io possa imparare da te fratei minore. 
Fate di me ciò che più vi piace , signor 
tutore j accordatemi quel grado di favore 
che con tutte le forze mie procurerò di 
meritare. Voglio non altro più far che 
istruirmi , e avrommi per modello il fra- 
tei mio. 

BERTOLIO. 

Se duri nella tua risoluzione, n'avrai 
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gran bene,' e sarai felice. Ma come que- 
sta tua nuova determinazione , questo tuo 
sùbito cambiamento d'idee e di giudizj? 
norinA. 

Ah che udii di Ih dentro quanto, po- 
co fa , dicea con tanto sentimenti^ que- 
sto caro Ruggiero, I m’ ha tocca profon- 
damente quel generoso animo suo, quel 
nobile e virtuoso disinteresse; ho sentito 
svanire in me ogni moto di gelosìa , ed 
egli , egli Sara oggimai la mia guida : in 
lui vedrò e jroYei^, ^^ migliore , il piu 
sicuro de' miei amici. 

RUGGIERO. 

Sì , mia cara e buona sorella : tale 
sarò per le sempre , e ne trarrò gloria e 
piacere. ' 

bertolio. 

Oh di qual gioja mi riempiete 1’ ani- 
ma , amabilissimi e cari figliuoli miei ! 
sì , lo siete , nè desidero', o posso aver- 
ne che siano più miei per vincolo di 
sangue , di quel che voi per 1’ estrema 
tenerezza , colla qual vi risguardo. Pal- 
mi veder la nell’ altissimo Cielo , ove 
r avian collocato le sue virtù , vostro 
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padre , 1' amico mio , tripudiar pel con* 
tento d’ avere a me confidali questi pe- 
gni deir amor suo, della sua fiducia in 
me. (^Ruggiero e Norina stringasi t un 
V altro le mani e piangono per commo^ 
zione. ) 

NORINA. 

Non si perda un momento , caro be- 
nefattor mio. Conducetemi e lasciatemi 
nelle mani di cbi sappia darmi una mi- 
gliore educazione. 

BERXUniO. -- ' . 

Lo farò a suo tempo. Ora è bene 
che tu meco qui resti per alcuni gior- 
ni , onde-' sempre meglio disporre l’ ani- 
mo di vostra zia a secondare' i miei di- 
segni. Guardati bene dal farle la più leg- 
giera offesa : ella da te non si merita 
che rispetto e gratitudine. S*ella ingan- 
nossi -nello scegliere il modo di renderti 
' felice , sempre le sei tenuta pel fervido ' 
suo desiderio. 

norina. ' 

Oh ben lo vidi in lei sempre. Ma co- 
minciando da quest' oggi rinunzio a tutte 
le lezioni di musica , di disegno , di bal- 
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lo; non voglio più di que’ frivoli Orna- 
menti : tutto ha da essere studio di cose i 
utili e allo stato mio convenienti. 

BERTOLIO. 

Sia pure ; ma non per questo , cara , 
vuoisi ogni cultura di quelle bell' arti 
assolutamente ommettere. Basta che tu «• 
non creda più che in esse consista tutto 
il merito di una donna : esse possono 
renderla più amabile in società , ristorar- 
la dalle fatiche del governo della casa , 
farla star contentissima sempre tra le do- 
mes^che mura, accrescere in uno sposo 
i vincoli di una tenera unione , dirigerla 
nella scelta dei maestri per la sua pro- 
le ; e non son quelle arti nocive alla 
donna , se non perchè le inspirano u na 
ridicola vanità , le fanno trovar piacere 
nel dissipamento, e disgusto per l'essen- 
ziali pratiche del suo stato. Debbonsi rl- 
sguardare come fiori, di cui non già tut- 
to si cuopre il terreno da coltivare e far 
valere , ma qua e là se ne adornano i 
margini e i prati. 
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LA VANITÀ PUNITA. 

DRÀMMA IK UN ATTO. 

Interlocutori. 

Il Signor di Valenza, 

La Signora di Valenza. 

Valentino , lor figliuolo. 

Il Signor ReveIli i amici del signor di 
Il Signor Nenci } Valenza. 

«Matteino contadinello. 

Morando giardinière. 

t ^ 

La scena rappresenta ora un appar- 
tdmeiiio del castello , ora il terrazzo del 
giardino , ora un vicin bosco. 
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IL SIGNORE E LA SIGNORA DI VALENZA. 

IL SIGNORE. 

Ecco Ik Valenltn nostro che passeggia 
nel viale con un libro in mano. Ho gran 
sospetto che quel. suo farsi veder sempre 
cogli occhi su d’ un libro non sia piut- 
tosto per affettazione e vaniti , che per 
un vero desiderio d’ istruirsi. 

LA SIGNORA. 

' Donde un tale sospetto? 

IL SIGNORE. 

Avete mai osservato che mentre sem- 
bra leggere , va sbirciando sott’ occhio 
or da una parte or dalf altra, per vede- 
re se qualcheduno lo guarda ? 

LA SIGNORA. 

I suoi maestri per altro parlano con 
lode della sua diligenza nello studio , ed 
assicurano esser egli per Tela sua mollo 
avanti. 

IL SIGNORE. 

Questo è vero , ma con tutto ciò , se 
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non m’inganno nel mio sospello , e' se 
veramente quel poco che ha imparalo , 
gl’ inspira vanita preferirei ben volentie- 
ri che fosse ignorante e modesto all’ es- 
ser dotto con questo vizio. 

la signora. 

Oh ignorante poi !... v 

IL SIGJMORE. 

Si, mpglie mia. Un uomo che nulla 
sapp^ oltre il comune 'degli altri, ^ina 
che sia onorato, modesto e laborioso, è 
ben più degno di stima che imo scien- 
ziato a cui gli studj han travolto il cer- 
vello e gonfiato di vanagloria il cuore. ' 

LA SIGNORA. 

Non so darmi a creder oiò del figUuoI 
nostro; 

IL SIGNORE. 

Il Ciel ne guardi lui e noi. Or che 
siamo in campagna , avrò più facili e 
frequenti occasioni di osservarlo, ben- ri- 
soluto. di cogliere la prima che si pre- 
senterà , per assicurarmi del vero. Lo 
veggo venire a questa volta ; lasciatemi 
solo con lui. (La Signora 'parte.') 
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Scena. IF. 

IL, SIGNOR DI- valenza , VALENTINO. 

\ 

VALENTINO a Matteiìio , respingendolo 
entro le scene, ... 

l J . , , 

Andatevene in buon’ ora. Parlava a-- 
desso con quello sciocco di Matteino , 
che mi vien sempre dietro e frastorna 
la mia lettura. 

IL SIGNOR m VALENZA. 

Perchè tratti di sciocco que][. giovi- 
netto dabbene? 

talentino. 

E un ignorante che non sa nulla. 

IL SIGNOR DI valenza. . 

Nulla di tutto ciò che sai tu , può 
ben darsi'; ma egli sa poi molte cose 
che tu non sai , e potrebbe 1’ un di v^i 
due insegnare all’altro, mettendo in co- 
mune il sapere d’ entrambi. 

‘ * VALENTINO. 

Quanto a questo poi , egli può impa- 
rar molto da me ; ma che cosa poss'io 
imparare da lui ? 

VAm, de\Fanc, poL F.. 8 
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IL SIGNOR DI VAteNEÀ. 

Ma se un giorno possederai qualclie 
terreno , pensi tu che utilissimo non ti 
sarebbe T acquistare per tempo qualche 
idea dei lavori di campagna , T iinpar^- 
re a conoscere alberi e piante , a sape- 
re i tempi di seminare e di raccorre, a 
studiare le principali cose 
della vegetazione ? Mattelno gili le sa 
tutte e son certo che ben volentieri te 
le insegnerà : queste a te recheranno up 
vero vantaggio, laddove tutte quelle che 
a lui tu potresti insegnare, non gli sei> 
virebbero a nulla. In questo mutuo com- 
mercio adunque tu vedi che il prohUo 
sarebbe tutto dalla tua parte. 

VALENTINO. 

Ma, caro padre, vi par egli ebo stia 
bene eh' io vada a scuola da un conta- 
dinello ? 

IL SIGNOE ni VALENZA- 

Perchè no, s' egli è io caso d'isUair- 
ti ? Contadino o altro , io non conosco 
nessuna distinzione importante tra gli no- 
mini che quella dei talenti e della virr 
tu; e diciamo la verità, per quesù due 
espi egualmente e^ii ti supera. 
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, • - • YJUiEKT'INO. - 

.CpijjL^! jinchp nella virtù? 

' . IL Sl^BpR HI VA.LEN?A. ' 

la chiB copsisle .ella veraiHenle Ifi vir- 
tù? Nell’ adempiere ai doveri del pro- 
prio stato. Tra (|u^sti i|Q9 de’suoi è l' a- 
vere e il mostrarti affezione e animo di 
giovarli ; ed ei l’ a^Eixipifi. ,Qr tu , com- 
pisci tu in simil modo il tuo dovere 
ve/so di lui, quello, d’ essprg^li benev-olo 
e di bea trat^rlp? Tu m’accorderai che 
egli lo piEiU? : attivo, inlelligen^ j 

ha buoao il cupre^j, nobile il carattere , 
perspipaqe. r ingegpo.^Ppvrpsti tu riguar- 
dare come upa tua ventura 1’ avere in 

• ■ i • * ‘ 

lui un bravo amico e compagno , da cut 
puoi imparare ipempli.cenienle usando ' 
con lui e sollazzandoti. Suo padre ed io 
siamo stati dalla slessp b^lia nutriti, ed 
ei sempre m’amò teneramente: son cer- 
to che Malteino, anph’ egjii ti vuol tutto 
il bene, Qufwrdg, ve’, epcolo la, sul ter- • 
razzino , ove gira, oercaudptH <1* 

trattarlo con bqppL.garbp^ e credi pure 
che cK egli abit^ , v’ è 

più probità ed >, che in ujiolU p^T 
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lazzi. La sua famiglia da padre in figlio 
per più generazioni coltiva le nostre ter- 
re, e avrei a grado che continuasse tra^ 
nostri figliuoli questo legame. ( parte, ) 

ScEftA III. 

VALENTINO SOlo. 

Veramente un bel legame ! Mio pa* 
die scherza , per quanto io credo. Che 
cosa può mai insegnarmi quel villanel- 
le ? Ora, ora: gli metterò tale stupore 
del mio sapere , che gli passerò ogni i- 
dea di parlarmi del saper suo.' 

Scena IV. ' 

VALENTINO , MATTINO. 

MATTEINO. 

Non volete dunque il mio bel maz- 
zetto , signor Valentino ? 

VALENTINO. 

Via via con quel tuo mazzetto : non 
y’ è nè ranuncolo, uè tulipano. 
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' MÀTTEINO. 

% 

E vero : non son che fioiV di prato , 
ma sono belli. Io mi pensava che avre- 
ste volentieri imparato i nomi loro. 
valentiko. 

Oh certo è (iosa di grande importan- 
za il sapere ì nomi di codeste tue er- 
bacce ; portale pure ove le hai prese. 

MATTEIKO. 

Se lo sapeva , non m'aifalicava io tan- 
to per coglierle. Voleva io pure portarvi 
qualche cosa jersera, ma era tardi j non . 
ho potuto fermarmi che un poco a rac- 
cogliere questi fiori nel prato vicino al 
chiaror della luna, beuciiè per la fame 
non vedessi l’ora di ritornarmene a ca- 
ca. . . ^ . 

VALENTINO. 

Tu che parli di luna, sai tu quanto 
sia grande ? 

MATTEINO. 

Oh non si ved’ egli ? come uria gran 
forma di cacio. 

VALENTINO. 

Che stolido ignorante ragazzo! ( Mai- 
teino lo guarda fisso ed immobile con' 
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^li occhi spalancati, f'alentino passeg- 
già gravemente dinanisi a lui , e gli flio- 
stra un libro). Vedi qui: questo è il 
Telemaco. L’ hai tu mai letto? 

. MàTTElflO^ 

?fon l’ho’mai trovalo • nella, dottrina 
ciiiiiana , e il nostro paroco non ce ne 
parla mai. 

VALENTINO. 

Lo credo anch’ io : non è libro da con- 
tadini. 

* 

MÀTTEINO. 

- Come poteva io dunque conoscerlo ? 
Di grazia , lasciatemelo vedere. 

VA.LSNTINQ. 

Sta in là con quelle manacce {gH 
prende una mano). Dov’hai tu presi co- 
desti guanti di pelle di bufalo ? 

MATTEINO. 

Con vostra buona permissione , que- 
ste son le mie mani nude e crude , si- 
gnor mio. 

VALENTINO. 

Hai SI callosa la pelle, che se ne po- 
trebbero far siimle da scarpe. 
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MÀrmifo. 

E nòn è già per ozio che esse han 
iauo il callo. Voi avete di. belle chlac- 
eberie , per quel che sento ) ma io non 
ve le invidio , nè vorrei scambiarmi con 
voi. Lavorar da bravo e lasciar gli altri 
in pace, questo so far io, e questo do- 
vreste imparar voi : vi sono schiavo. 
(^parle. ) 


6CENA V. 

VALENTINO solo. 

* . / 

Oh sentite con che impertinenza mv 
ha parlato . . . Ah ! eccoli che vengono 
verso.il terrazzo. Presto, un libro alla 

i 

mano, e Taria da letterato che studia.- 
siede e mostra di leggere con gran^ 
disi ima auentione, ) 
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IL SIGNORE £ LÀ SIGNORA DI YALENAA > 
IL SIGNOR REVELLI , IL. SIGNOR NEKCI , 
E VALENTINO. 

, IL SIGNOR DI valenza. , 

■ Ballissini’oia ! Amici , volete ascendere 
sul monlicello per contemplare il Ira- 
niontar del sole ? 

IL- STGITOK revelli. 

Voleva io appunto proporvelo. Alf’oc-' 
cidente il Cielo è purissimo , e lo spet- 
tacolo sarà stupendo. 

IL SIGNOR NENCI. 

Mi dispiace V allontanarmi da un ro- 
signudl che. m’ incanta. Sentile, signor 
'la , che gorgheggiar deliziosa? 

LA SIGNORA DI VALENZA, 

Era via col pénsiero , anzi con tutta 
r anima in estasi di tenerezza. 

- IL SIGNOR REVELI-L 

Chi può mai «manersi alla città in 
così bella stagione. 

IL SIGNOR DI VALENZA. 

Valentino, vuoi tu venire con noi su! 
moiUicello ? 
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VALENTINO. 

Caro padre, ve ne ringrazio, perche 
sto qui leggendo lai còsa, che mi reca 
maggior piacere. 

IL SIGNOR DI valenza. ' 

Hai ben torto, se dici la verità; e se 
poi non la dici ... Signori , non v'è uu 
momento da perdere , se vogliam giun- 
gere in tempo da godere di f|iiel ma- 
gnifico spettacolo. ( s' incamminano cer- 
io la collinetta.') 

Scena VII. 

VALENTINO, seguendoli coU occhio. 

i 

Così va bene , eccoli ormai lontani : 
ora son franco, {mette in saccoccia il li~ 
hro.) Che cosa mai staranno dicendo 
quei signori del mio profondo studiare? 
Se fossi un uccelletto, volerei per udir 
gli elogi che certamente fanno di me. 
(^passeggia un pezio pel terrazzino sba- 
digliando.) Ma qui soletto m’annojo. 
{pensa.) Oh si, sì; questa è buona. Il 

sole « tramontalo , presto vien sera , ed 

^ * 
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essi non larderan mollo a illornare. Vo- 
cilo andare ad internarmi nel bosco , e 
in modo che. durin fatica a viirovartni. 
La mamma metterà sossopra la famiglia , 
manderà gente a cercarmi con torchi , 
tutti saranno in agitazione , non si par- 
lerà che di me, e mi paragoneranno a 
quei grand’ uomini che i meditando su- 
blimi cose , per astrazione smarrivansi 
nelle foreste. Che strepilo farà il gran 
caso! Andiamo, andiamo. ( sV caccru 
bosco. ) 

ScEj!«A VIH. 

* 

r 

IL SIGNORE E la SIGNORA DI VALENZA, 
REYELLI e NENCI , POI MORANDO. 

V 

' REVELLI. 

Non può vedersi nulla di piu bello 
nè gustarsi piacer piti puro. Che roara- 
vigliosa prospettiva!, 

IL siaNOE DI valenza. 

La compagnia vostra , amici cari , ha 
per me raddoppiato un tal piacere.' 
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Trovo .nuovamente il mio bravo ru- 
signuolo che ancora canta : parmi anzi 
che neir avanzar della sera , la sua vo- 
ce divenga più tenera e voluttuosa. Ma 
con dispiacere osservo però che la signo- 
ra non gli bada, e che sembra occupata 
da pensiero assai fìsso. 

LA signora di valenza. 

Sono un po’ inquieta per Valentino che 
non ritrovo sul terrazzo. ( Lo chiama ) 
Valentino! — ^ Nou risponde. {^Veàe il 
giardiniero e lo chiama^ Morando, hai 
veduto mio figlio? 

MORANDO. 

Si , signora : son pochi momenti che 
r ho veduto entrare nel bosco. 

LA SIGNORA DI VALENZA. 

Nel bosco ? Oh Dio ! ci si smarrisse 
egli mai dentro? Va, corri, trovalo e 
riconducilo qua. 

MORANDO. 

Vado subito, (^parte. ) 

LA signora DI valenza. 

Marito mio , Don andate con lui ? 
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IL SIGNOR pi valenza. 

No , moglie cara , eh’ io non ne sono 
in<juielo ; Morando solo sapra trovarlo. 

LA SIGNORA Dt VALENZA. 

E s’ egli cerca in parte opposta a quella 
. do v’ è il figliuolo? ... Oh Dio! sento una 
smania ... 

NENCI. . 

Calmatevi , signora. Revelli ed io gi- 
reiefno agli opposti lati la foiesta , men- 
tre il giardiniere TaUraverserh per lo mez- 
zo : in tal guisa certamente lo troveremo 
s’ei si è perduto. 

LA SIGNORA DI VALENZA. 

■ Ah signori , quanto vi debbo ! Io non 
ardiva pregarvi di tanto j ina. veggo che 
ben conoscete il cu.or d’una madre. 

IL SIGNOR DI VALENZA. 

Eh non, vi prendete tal briga , io^e 
we prego, amici, s* amate di farmi pia- 
cere. 

revelli. 

Soffrite per questa volta, amico , che 
da noi si ceda piuttosto alle preghiere 
deilìi pignola vite alie yo^lre, 
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IL SIGNOR valenza. 

Lìberamente però vi dico che quanto 
a me vorrei che non vi deste tanta pre- 
nuira. 

! 

NESCI. 

Lasciate che andiamo, e senlirem po- 
scia al nostro ritorno le vostre ragioni.. 
(^parte con Revf'lli verso il bosc^o. ) 

SCEJVA IX. 

IL SIGNORE E LA ..SIGNORA DI VALENZA.* 


LA SIGNORA. 

Come ! da che mai, tanta tua indiffe- 
renza per un figliuolo? 

IL SIGNORE. 

Tu mi credi indifferente , e ch’io 1’ ami 
meno di te ? No , moglie mia , t’ ingan- 
.i)i 5 io Tarno altrettanto, mal’ amor mio 
più del tuo ha in vista il bene del fio 
^gliuol nostro. 

, LA SIGNORA. 

Ma se si fosse smarrito e non si irò* 
vasse ? . ■ 
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IL SIGNORE. 

Tanto meglio ; cosi vorrei. 

Là, signora. ' 

Vorresti che passasse la notte in mi' 
oscuro bosco ? Che sarebbe di quel po-^ 
vero fanciullo? che sarebbe di me? 

IL signore. 

Guarireste ambedue; egli della sua va- 
nità , e tu del totale accecamento tuo , 
per cui la nutrì ed accresci. 

LA SIGNORA. 

Che mai vuoi tu dirmi, marito mio?' 

10 non t'intendo. 

IL SIGNORE. 

Mi sono testé assicurato di ciò eh io 
solamente per conghiettura temeva , co- 
me li dissi , slamane. Questo ragazzo si 
è di buon’ ora riempiuto il cervello di 
fumo , voglio dire , di una vanità ecces- 
siva. Quel suo mostrar di leggere^ contì- 
nuamente, è ostentazione-, è impostura. 
Egli adesso o si ,è smarrito , o fa io 
smarrito, a fin d’ essere con grande in- 
quietudine cercalo , come quegli a éQì 

11 profondo studio cagiona ammirabili di- 
strazioni. Questa sua pecca mi dà ben 
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piu da pensare e temere , che non lo 
•marrimento ^uo nel bòsco , fosa’ ei par 
vero. Se per tempo non corrègge in sè 
■questo vizio, mal ne avrà per tutta la 
vita sua. £ necessaria qualche buona le- 
zione che gli rimanga ben impressa , on- 
de in sè ritornare e conoscere questo ri- 
dicolo e pericoloso suo nascente vìzio. 

Li SIGNORA. 

Ma pensa per amor dei 'Cielo . . . 

II. signore. 

Ho pensato a tutto. Non è più tanto 
fanciullo : ita dodici anni e quante idee 
bastano per trarsi 'd’ impaccio , regolan- 
dosi e dirigendosi verso casa coll’ osser- 
var la luna e il solito notturno Tento. 

LA SIGNORA. 

£ se non fa queste osservazioni ? 

IL SIGNORE. 

S' accorgerà dopo , che avrebbe fatto 
bene se avesse badato alle mìe lezioni , 
studiando per imparar cose utili , non 
per fare il dottorino vano e presuntuo- 
so. £ poi , non dovrà egli quanto pri- 
ma entrare in servigio militare? In quel 
mcitiero accade spesso di dover passar 
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le noUi a cielo scoperto. Imparer'aa co- 
noscere e provar questo incomodo > nè 
al suo mostrarsi sotto T armi in campa- 
gna , i suoi compagni lo troveranno no- 
vizio a segno da meritare le risa. -Nella 
stagion presente T aria non è fredda da 
far male, e per una notte senza cena 
non mona di fame. Se per vanita gli è 
venuto in capo questo capriccio , se lo 
goda , ed esca , come può , dalla sua 
bella impresa, dopo averne solFerii i -di- 
sagi. ’ ' 

LA SIGNORA. 

No, no: non posso resistere alla mia 
smania. Vado io stessa , se tu non man- 
di gente per lui. 

IL SIGNORE. 

Via , voglio compiacerli , mia cara y. 
quantunque mi dolga di non poter man- 
dare ad cffetlo inlerumente un certo mio 
pensiere. Farò che "il piccolo Malteino 
vada a cercarlo e raggiungerlo , come a 
caso, e che qualchedun altro rimangasi 
non lontano da loro , pronto ad accor- 
rere, se. bisognerà. Nel re^to lasciami fa- 
re ; ho risoluto , nè voglio , jper secon- 
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dare una cieca debolezza , trascurar T oc- 
casione di fargli, soffrire una utilissima 
prova. — Ecco gli amici nostri che ri- 
lornan dal bosco con Morando. 

LA SlGjNORA. 

Oh Dio ! povera me! non Than trovato. 
ìl sigkore. 

* 

Tanto meglio. 

• ' . . - ^ 

ScEHÀ X. 

, ^ * 

IL SIGNORE E LA SIGNORA DI VALENZA , 
RE VELLI 5 MENCI. 

MENCI. 

Abbiam siiiora inuiilroenle cercato, ma 
se il signor di Valenza ci darh torchi e 
gente . . . 

IL SIGNOR m VALENZA, 

Eerdoiiale, signori miei. Cedeste voi 
poc’anzi alle preghiere di mia moglie,' 
ascoltale ora le mie , colle quali vi chieg- 
go di desistere da qualunque altra ricer- 
ca. Son padre *, ne sento gl* affetti , ma 
ne conosco anche -i doveri. Entriamo in 
sala, e vi comunicherà il mio progetto. 
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Scesa Xt. ■ 


Bosco folto c notte* 

TAIESTIHO solo* 

. 'N 

Oh povero me ! Che cosa ho mai fat*» 
to ! In questo bujo non so da qual par- 
te rivolgermi • • • ( Clùama forte ) Mio 
padre 9 mio padre . . . Oh Dio I nessun 
risponde» Che ho mai da fare ? che saia 
di me? ... (sì mette a piangere. ) Mam- 
ma 9 mamma , dove-aiete ? Venite in mio 
ajuto . . . Aimè ! che cosa sento 1 un rur 
mor tra le foglie ... un calpestio ... per 
mezzo il bosco ... a q^uesta volta ! . . 
Fosse il lupo ... Ajuto ! 'ajuiql 

' Scena XII. 

T AlENTino , M ATTEi N o a ccorfend o a l grida* 

MATTEiaO. 

Chi va la? chi giida sì forte? Ve’! 
siete voi , signorino? Corae.diacine qui .... 
a' quest’ ora ?... 
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VÀLElJtlKd. 

Oh caro il mio Matteino , amico mio , 
aoccorrimi . . . soho smarrito nel bosoo ... 
non so pih dov’ io mi sia . . . 

MATTBiKO lo guarda prima in atto di 
marami glia ^ poi prorompe in una risata. 

Oh che dite mai ? io il vostro caro Mat* 
teine ? io Tamico vostro , signore ? V’ in- 
gannate : io non sono che un meschin vil- 
lanelle. Non ve ne ricordate più? Eh la- 
sciate questa mia mano che ha una pel* 
le da far suole da scarpe. 

valbktiso. 

Deh perdonami , amico , qiie' mi^i pai- 
zi discorsi ; conducimi a casa , per carila. 
Avrai uri bel regalo dalla mamma. 
MAX'tE^^'o guardandolo dall'alto al basso i 

Avete finito di leggere il ... il ... il 
Telemaco? 

VALÈSTirto confalo. 

Ah! ' - . - 

maxtéiko. 

Ditemi ora , signor dottore , quanto sarà 
grande la luna , che lìi vediain tra le nu- 
vole ? 
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Perdonami’, compatiséimi ; e fammi, 
le ne scongiuro , scappar fuori di que^ 
sto brutto bosco. , 

matteino. 

Ora vedete , signorino ,^cbe lino scioc- 
co villanello può- talvolta esser buono da 
qualche cosa. Quando paghereste ora per 
sapere la strada d’uscir di qui , piutto- 
sto che per. sapere quanto e grande la 
luna ? . . 

VALEKTIKO. 

~ Conosco pur troppo la ima ingiustizia 
con te., e li prometto davvero di non 
tjallarli mai piu come ho latto, 

. , MATTEIKO. 

Va benissimo j credo al vostro penlir* 
mento , ma con tutto ciò; non mi dispia- 
ce che sia nato un accidente per cui 
vedrete' che non conviene trattar da ca- 
ne il figliuolo d’ un galantuomo. Ma vo- 



contadino non conserva rancor nelT ani- 
mo ; passerò qui con voi questa notte , 
come n’ ho passale tante colle mie peco- 
re al pascolo , e dimatlina per tempo vi 
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ticondiiiTÒ a vostro padre. Intanto acco' 
statevi , venite qua e prendete posto nella 
mia camera da letto. 

« 

VALENTINO. 

Oh caro Matteino ! 

MATTEiNO coricandosi a terra, 
sotto un albero. 

Da bravo, signore, coricatevi voi pare 
a comodo vòstro. 

VALENTINO. 

E dov^ è questa tua camèra da Ietto ? 

MATTEINO. 

Eccola ( battendo colle mani là terra. ) 
Quest" è il mio letto : adagiatevi ancora 
voi: c’è luogo per tutt’ e due. 

VALENTINO. f 

Come ! qui , così , a cielo scoperto ? 

MATTEINO. 

E che? Il Re stesso può egli dormire 
in piu bel sito ? Guardate io alto che 
magnifico soffitto , tutto tempestato di 
diamanti , Con quella splendida lampada 
d’ argento ( mostrando la luna ). Che 
Ve ne pare ? 

VALENTINO. 

Oh vìa, pazienza dunque per questo ; 
ma io ho una fame che non ne posso più. 
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j E bpiia , previa^ ^ imouo, da 

soccorrervi anche in cip. Prendete *. ^uie- 
sie SODO palale :.^i'a voi saprete accomo- 
darle. - . 

y^l-WiTlKQ. 

Io? non ne ao nulla j e poi.) son crude. 

Dunque coceiele. Fate dej tupco. 
vaLEiSTiHO. 

- Come farne se non, pe abU^Unao ? 

MÀTTEijyp sqrri^ndo. 

' E nou’ nvele impauralo nulla di tutto 
questo nei vospi libri ? 

YAEEWTjap. 

Eh no pur troppo , caro Matteino. 
l,lA,TTErJNO.. 

Ora ve ne insegnerò io, e vi farò ve- 
dere che io ne ao ,pih di voi e di * 
vostri Telenaach|t ( di tuscc^. ur\ 

hattifuqcD^ ma pfqtx(ifoqaj<^, q dqU'Mc/j^. ) 
Tigche , tieghe • ecp.n a, buon conto del 
fuoco : siate 4ttentn e vedrete* 
glie f rondi secche che mette ifitPXm £iU c- 
scaysoffiq. ed ecqitOf Infiamma.) Ora fac- 
oiapi4 wn focoUiv. {pmte ^ipe\zetii di 
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il cammin di cucina è pronto: lavoriamo 
a far da cena. ( Avvicina al fuoco le pa^ 
tate , e le cuopre di terra -che prima ha 
ben polverizzata tra le mani. ) Questa 
terra servirà di cenere affiocliè non s' ab- 
brucino. ( Dopo avere ben disposte e ben 
coperte aon quella terra le paWf^ > 
vescia sovra esse tutte le brago apqese e 
i tUzoni di fuoco : aggiugne altre /e- 
gna ^ e sofia eoa quanto ha di fiato. ) 
Avete mai veduto un più bel fuoco 'ideila 
vostra gran cucina^ £ viva I la nostra 
cena ben presto '«ara cotta. 

VALEWXINO. 

Oh bravo, oh buon ]M[alteiao ! s(\n tut- 
to confuso. Come urai potrò ricompi^n^arti 
di quanto fai per me? 

MATTEIDiq, 

^ • 

Che ricompense ! mi maraviglio» E non. 
son io pagato abbastanza col piacer ipio 
del far cosa buona e del dar gusto ad al- 
tri ? Oh a proposito : un momento. Men^ 
tre le palate stanno coceodosi, vo a pren- 
dere del fieno in un vicin colmo che ho 
veduto. Vi farò un letto da dormirvi co- 
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m€ un ptinclpe. Badale bene intanto che 
r arrosto non si bruci. ( Parte cantando. ) 

Scena XIII. 

- ■ VALENTINO solo. 

Oh davvero wo io ben insensato ed 
ingiusto » disprezzando ^nel bravo fan- 
ciullo ! Confessiamo la verità : di noi due . 
qui colui che proprio non è buono da 
nulla T che non sa nulla , son io. E delle 
nostre azioni , chi 1^ fa migliori e più 
utili? chi si comporta meglip? Mi sento 
tutto vergogna . Oh cambierò certamente , 
e per r avvenire non disprèzzerò piu nes- 
suno al di sotto di me per condizione , 
e mi correggerò pure dell’ orgoglio mio , 
della mia vanità. ( errando qua e là 
e raccogliendo legna secche per nudiire 
il fuoco. ) 

r* • ' 
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Scena, XIV. 

VALENTINO , E MATTEiNo che si Strascina 
diètro due fastelli di fimo* 

MATTEINOu 

Ecco qui pagliariccio , materasse; leu* 
Euola e coperte : vedrete che stupendo 
morbidissimo letto ora io vi preparo. 

VALENTINO. 

Ti sono ben obbligato. Vorrei a j alarti , 
ma non so fare. 

MATTEINO. 

Non ho bisogno d'ajuto: farò benis- 
simo da me solo. Voi state lì e scalda- 
tevi. lega fastelli di fieno : ne sten^ 
de uno come materassa , e serba t altro 
per farne coperta ). Il letto è pronto : 
pensiamo, ora alla cena. ( Cava dalle ce- 
neri una patata e T assaggia). Le pata- 
te son cotte : mangiatene a piacimento , 
finché son calde , perchè ben calde han- 
no anche, miglior gusto. 

valentinq. 

Ma non vuoi tu pure mangiarne meco? 

V Am. de' Fanc. poi. V. 9 
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MÀTTEINO. 

No certo : sono tutte per voi , e ap- 
punto quanto basta per uno. 

valemtino. 

Come ? proprio non vuoi ?... 

MATTEINO. 

Troppa bont^ , signore : nè pur toc- 
carle , e poi già non ho fame. Ma in 
vece ho tanto piacere nel vedervele man- 
giare ! Son buone ? 

VALENTINO. 

Squisite , caro Malteino. 

MATTEINO. 

Scommetto che le trovale migliori di 
quelle di casa. 

VALENTINO. 

Hai ben ragione. 

MATTEINO. 

Bravo! cosi mi piace; son tulle belle 
e spacciale. Ora eccovi qui' apparecchia- ’ 
to il letto , che v’ aspetta. ( Valentino 
si stende sul fieno ; Matteino lo copre 
con altro fieno ^ poi si cava la giubba,) * 
La notte è piuttosto freschelta ; voglio 
soprappórvi . anche la mia giubba. Se 
mai vi sopraggiugnesse anche più fred- 
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do, ritornate al fuoco ; vado però a met- 
tervi altre legna, affinchè duri. Intanto, 
buona notte. 

/ 

vAlestimo. 

Ma e voi ? 

màtteino. 

Non pensate a me. Io sto qui seduto 
al fuoco per mantenerlo y e poi nulla a 
me nuoce. 

VALENTINO. 

Oh Dio! quando mi sovviene dei miei 
torti con voi, piango dal pentimento e 
dalla rabbia contro me stesso. 

MATTElNO. 

Dimenticatevene come ho fatt’io. Di- 
mattina al levar del sole , ci risveglie- 
ranno le lodolette. ( Valentino s' addor- 
menta^ e MatUino veglia alla custodia 
del fuoco'). 
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• Scena XV. 

« 

Sul far del giorno. 

TALENTINO che ancora' dorme ^ 

E MATTEINO. . • 

matteino spegnandolo. 

Su , amico : avete dormito abbastan»- 
za. La lodola si sfiata a forza di canta- 
re , fe il sole già spunta sulla collina. 
Incamminiamoci per ritornare a casa. 

VALENTINO stropic dandosi gli occhi. 

Come ? COSI presto ? Buon giorno , ca- 
ro Matteino. 

matteino. 

tBuon di, signor Valentino. Avete dor- 
mito bene? 

VALENTINO alzandosi. 

Non ho fallo che un sonno. Eccoti la 
giubba. Che tu sia mille volte ringrazia- 
lo e benedetto ; mai y mai più in vita 
mia non mi dimenticherò di questa notte. 

MATTEINO. 

Finiamola Con questi, ringraziamenti. 
Son io più lieto e più contento ancora 
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dì voi. Andlan^^b , seguitemi , e allegra- 
jneaie. {partono > ) 

* r 

Scena XVI. 

\ ^ 

In casa dei signori di Valenza. 

IL SIGNORE E EA SIGNORA DI VAtENZA. 

LA signora. ' • 

Oh Dio , che notte smaniosa ho mai 
passato! Per amor del Cielo, caro ma- 
rito , mandate subito gente a cercare 
dappertutto quel fanciullo. Temo che 
gli sia accaduta qualche disgrazia^ 

IL signore. 

S'i, mia cara^ ma- fatti coraggio, non 
temere;, v-ado io stesso in traccia di lui. 
Chi batte? {apre la porta-) Guarda, mo- 
glie mia: vedilo appunto di ritorno. 

Scena XVII. 

" 1 

VALENTINO, mAtteino , e i suddetti. 

LA. signora correndo al figliuolo. 

Ah sei pur qui una volta, figliuolo mio !; 

» 
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MATTE ma. 

Si, signora; s'on io che ve lo rlcoe- 
tluco , chi sa ? forse più bravo e buoao 
che quando partì. 

IL SIGNORE. 

E vero sì , Matteino ?... Che nai di- 
ci , Valemmo? 

VALENTINO. 

Sì, caro padre. Malteino ha ragione: 
ho fallo giudizio in poche ore , perchè 
sono stato ben punito dell’orgoglio mio, 
e di un capriccio nato da vanita. Che 
non si merita mai chi mi ha soccorso, 
e di più mi ha dato la più conviricente 
lezione del mondo per correggermi delle 
pazze mie idee ? 

IL SIGNORE. 

Una distintissima ricompensa e ben 
di cuore. 

VALENTINO presentando Matteino. 

E bene , ecco a chi è dovuta. Gli 
debbo io inoltre riconoscenza ed amici- 
zia, ed egli, l’avrà da me sinché vivrò. 

IL SIGNORE. 

In questo caso , io vengo a parte del- 
la tua riconoscenza, e gli fo una pie- 
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cola pensione di trecento lire all’ anno ; 
per averti corretto di quell’ odioso tuo 
vizio. 

LA SIGl!tORÀ. 

‘ £ io gliene assegno altrettanti per aver 
salvato e custodito il mio figliuolo. 

MATTEIKO. 

Se voi mi volete pagare pel piacer die 
provate di quanto è accaduto , io pur vi 
debbo dunque pagare pel piacere che 
provo io: e cosi siamo del pari. 

IL SIGNORE. 

No, no, bravo il mio Matteino; sarà 
come abbiam detto , e ben tei meriti. 
Andiam tutti e quattro a far colezione 
lietamente,-^ Valentino ci racconterà le 
sue notturne avventure. 

VALENTINO. s. 

Sì , caro padre , e non tacerò nè i 
mici torti, nè le mie ridicolezze. Voglio 
arrossire anche una volta di queste, per 
non avere ' ad arrossir mai più di altre 
in avvenire. 


FISE DEI VOI. V. 


Digilized by Google 



Digilized by Google 


INDICE. 


LK strenne ......... 

■ pag. 5 

Il vecchio Onofrio . . . . • • 


La fisonomia ' 


L" educazione alla moda. .... 

. >J 102 

La vanità punita ...... 




< 


Digitized by Google 


Digitized b>y Googlc 


